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DIALOGO II. 


Segue la maierìa delV educazione. 


RICCARDO, ROUSSEAU, EMILIO, 
MARCHESA. 


opo non molti giorni, V Abate fu col suo 
carrozzino alla casa A Emilio. Io mi sonodi> 
menticato, gli disse, del contrasto, che avemmo 
fra noi sono alcuni giorni. Voglio farvi cono* 
• scere una dama , che può dirsi 1’ idolo ^i Pa* 
rigi‘, tanto ella è savia, cortese, ed erudita. B 
così, fattolo salir con se, si trovarono presta- 
mente al palazzo della Marchesa.^ Ella pas- 
seggiavo allora nel giardino insieme con Gian 
Jacopo; e appena vide venirsi incontro i due 
gentiluomini, che si avanzò lentamente verso 
loro, e corrispose alle gentili dimostranze con 
una vivacità ancor più gaja e più càrtese. Si- 
gnora Marchesa, disse V Abate, io vi ho con- 
dotto un nostro gentiluomo, a voi noto per fa- 
ma, come è noto a tutto H mondo. Io mi do 
I* onore di presentarvi un allievo del nostro 
Gian Jacopo; egli è Emilio. 
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Ah, rispose la Marchesa^ volgendosi a Rous- 
seau ^ voi dunque mi fate di queste burle? 
}:! un’ ora, che passeggiamo insieme; e non 
mi avete detto parola dell’ arrivo di questo 
g.-nliluomo. É ben vero, che altronde erami 
giunta all’ orecchie questa nocella. Ma sì fatte 
iio\ità debbo io saperle prima da altri, che 
da voi ? 

Sig. Emilio, mi rallegro con voi. Siete di» 
scepolo di Gian Jacopo, e siete viaggiatore: 
tanto basta. Queste sono due forti raccoman- 
dazioni per piacere ad una dama di Parigi. 

Rousseau. 

Madama, non io mettete a rischio di pale- 
sarvi il suo cuore. Egli è stato mio discepolo, 
ma per cangiarsi in mio rivale. Egli ha scorso 
l' Europa, ma per riportarne alla patria tutti i 
pregiudizi!. 

Ekilio. 

Sarà come voi dite. Nondimeno la diversità . 
d’opinioni non è una ingratitudine, nè una co- 
dardia. Il cuore non si allontana sempre col- 
r intelletto , e i pregindizii non si conoscono 
meglio, (die nell’ esame e nella discussione. Ma- 
dama, decidete voi: Perchè sou nate in Parigi, 
perchè son discepolo di, Gian Jacopo, dovrò 
dunque pensar sempre come pt-u&u Parigi e 
Gian Jacopo? 
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Questo poi no. Ma lasciato <la baula le 
quUtiooi. Emilio, voglio larvi conoscere il Mar- 
chesino mio figliuolo. Compatirete, se in que- 
sto io condiscendo piuttosto al mio cuore, che 
alla vostra espett azione. 

Così ordinò che fosse chiamalo il giovino 
Marchese-, eiV egli si presentò tostamente nel 
giardino col suo maestro. V urbanità e la po~ 
Utezza spiccavano in lui, piucchè ad un gio~ 
vinetto di tre lustri, quant' egli appunto con- 
tava, non convenisse. La Marche.sa gli fece al- 
cune interrogazioni disordinate e stravaganti, 
a cui egli rispose con molta grazia e preci- 
.sione. Gli altri se ne mostrarono meravigliali; 
solamente Kmilio non parlò. Dappoiché il 
giovinetto fu licenziato dalla Marchesa: E Le- 
ne, diss' ella rivoltasi ad Kmilio, che ve no 
pare del Marchesinu mìo figliuolo? 

Emilio. 

Me ne rallegro con voi. Iia sua vivacità è 
modesta: la sua modestia è disinvolta. 

Marchesa. 

Eppure egli è stato educato senza un’ ama- 
ra parola, e senza una percossa neppiir leggie- 
ra. li suo maestro Io riguarda come un tìgliuo- 
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lo, nuu cuiud uno schiavo, eJ egli a lui corri* 
Nponde colla più teuera o rispettosa gratiludi* 
ue. Ragioue e riputazione, ecco i due mezzi 
per L’ allevamento di un giovine. E oonsareb* 
he forse una crudeltà tiranneggiare &it£Ìulli 
innocenti ertila sterza e colle gridaP 

RiocAaoo. . 

Quanto bene vi desidero, signora Marche- 
sa, perchè nutrite io cuore no poco d’umani- 
tà! Che tribunali d’ orrore non alzano alcuni 
pedanti in faccia a’ lor discepoli! Che tragici 
lamenti non mandano sotto il furor de’ lor 
padri alcuni hgliuoli ! Sventurato Orazio! a 
lui pure era toccato io sorte un fragoroso niae- 
stroj che lo avrebbe avvilito sotto la sferza, se 
la sua costanza non vinceva la crudeltà d' un 
tiranno. 

£mji.io. 

Ta bene;*' ed io mi congratulo colla signo- 
ra Marchesa, che le sia toccato un figliuolo 
d’indole sì facile e sì delicata, che nè una pa- 
rola nè una percossa gli aia necessaria per av- 
- viario nella diritta carriera della virtù. Ma 
tutti non hanno la stessa sorte. Ora che fare- 
ste voi con un fanciullo, che non sente ripu- 
tazione, che non apprende ragioni, che si mo- 
stra pertinace ne’ suoi voleri, e che trova tutta 
Ja sua soddisfazione nei ripugnare a* comandi 
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di chi lo dirigeP Secondarlo? ma questo mez- 
zo lo conduce alla licenza. Convincerlo? nui la 
ragione tion gli fa colpo. Resta soltanto, che 
r orror della verga, • il ribrezzo di un’ amara 
correzione lo scuota e lo anunolliaca. Ma ac> 
cordo nondimeno, che in questi castighi si 
vuole aver riguardo a più cose. Primo, che 
non si usino se non dopo tentalo ogni riiuedio. 
Secondo, che i padri se ne guardino nel furor 
della collera. Terzo, che s’ impieghino a cor- 
reggere i difetti della volontà, non quelli dei- 
l’intelletto. Finalmente, che non si ecceda nè 
alle villanie nè alle carnifieine. « 

Mabchesa. 

Voi siete discreto. Ma io noti comprendo 
come un fanciullo non possa e non debba ri- 
dursi per via di sola ragione. 

EMILfO. 

* 

Ah Signora ! che meraviglia di una sì dura 
necessità con un fanciullo, se v* ha non pochi 
degli uomini, ne' quali il timore è T unico fre- 
no a rattenerli dalle più nere iniquità? Chiu- 
dete pur le carceri, ardete le verghe, spezzate 
i remi, atterrate i patiboli: che sarà poi del- 
r umanità, della giustizia, della fede? Qual è 
quel filosofo, che voglia sbandito dalla repub- 
blica il timor de’ castighi, e consegni 1’ osser- 
vanza delle leggi alla sola ragione? Ma se 
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tanto popolo si ranVena , e quasi incivilisce, 
alfa vista di un laccio e d’una scure-, sarà poi 
strano, die un* pertinace fanciullo sia soggetto 
a qualche battitura? O,' véramente direte voi 
forse, che gli uomini sieno più ragionevoli e 
sensati nella fanciullezza, che nella virilità? 

« Quanto meglio non ragionava il gran GIo- ' 

sofo Agostino! Ogni famiglia, egli dice (a): è 
membro e parte delia città: e alla pace civile 
Tn conseguenza ha relazione la pace domestica. 
Quindi dalle leggi civili dee prender norma 
un padre di famìglia per regolare la sua casa 
in modo dì renderla vantaggiosa alla pace co- 
mune. Che se alcuno alla domestica pace si 
oppone, sia egli dunque punito sull* esempio 
delle leggi civili. Non si risparmino le ripren- 
sioni, le percosse, e qualunque altro genere di 
giusta' pena, che T umana società permette a 
correzione del trasgressore, e a maotenimentc 
della comune concordia. 

Infelici conseguenze del peccato di Adamo! 
Da qifel tempo infiacchito l’ intelletto, e fatta 
ribelle la volontà , T uomo si é messo a para- 
gone cogli stolti giumenti , e si è fatto simile 
a loro. Che maraviglia dunque, se qualche vol- 
ta al pari d’un giumento si maltratti un fan- 
ciul'o, iu cui le passioni sono più vive, e l’iu- 
teudimento è meu robusto ? Ho veduto , dice 
Sant’ Agostino (^) , un fanciullo geloso : non 

(rt) de Civit. Dei l. io. v. i6. 

[bj Cotifesa. 1. i» c. 7. 
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sapeva per anche parlare ; eppure^ eoo volto 
pallido lanciava furiosi sguardi contro un altro 
bambino , che succhiava il latte insieme con 
esso. Nondimeno so certamente che V ufimo , 
fra tante tenebre e tante passioni , ò*tuttavia 
ragionevole. Che però non è meraviglia se un 
qualche fanciullo pieghi il coUp ad una esatta 
educazione per via di riputazione e di convin* 
cimento. E similmente non credo che v’abbia 
alcuno, a cui la sola verga e gli amari rim- 
proveri debbano servir di guida. Ma porto 
opinione altresì , db* a' pochissimi convenga 
l’ess^ privilegiato dal castigo, o almeno dal 
timor del castigo ; perchè pochissimi sono to- 
' talmente |fa||^voli per iii|^e di buona volon- 
tà, sinch^r adulta ragion^ non ba gittato il 
freno su gli affetti del cuore. Per verità mi 
fa gran Oolpo, che questa dottrina ^ia in po- 
che parole quella stessa, che ci ha lasciato il 
maggior de’ filosofi (n): La follia è raccolta 
nel cuor d’uri fanciullo^ e la verga della di- 
sciplina la porrà in fuga (b). Colui che ri- 
sparmia la verga y odia il proprio figliuolo: ma 
quegli che Toma attende a correggerlo. Pari- 
mente neU’Ecclesiastico (c): Chi ama il pro- 
prio figliuolo gli fa spesso provare la .sferza. 
E finalmente (J) : Percuoti il tuo figliuolettOy 
affinchè per sorte non si rendi contumace e ti 

{a) ProT. aa. i5. 

(A) ProT. i3. a4- 
(<?} cap So. ▼. I. 

(i^ ibij. T. 13. 
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disprezzi, e non diventi V c^jfUzione deli’ anima 
‘tua. Madama, che ve ne pare? £ voi, signpr 
Abate, che risjiondete ?, 

• • Rxocaeoo. 

Ti rispondo con chiarezca, e per mero ze- 
lo detrumaoilà. 11 mio cuore non intende le 
vostre ragioni. Un ladro e un infame uon si 
batte per le pubbliche strade senza legittima e 
matura sentenza ; e quando gli accade questa 
disgrazia, tutti ne provano tristezza e pietà- £ 
poi senza esame, senza difese, senza compas- 
sione, 'un padre, divenuto insieme giudice, le- 
gislatore e carnefice, flagella un fanciullo; e 
tutti gli spettatori ridono crudelmente, come * 
di uno scherzo da nulla. Ah ! si può egli tol- 
lerare senza compassione , quando un artigia- 
no tornato a casa da’ suoi lavori sente raccon- 
tarsi i puerili mancamenti di un tenero figl ino- 
lino, nel vederlo dar di piglio ad un bastone, 
e inferocire furiosamente col proprio sangue? 

L* ubbriachezza e la crapula è la misura 
de' suoi ^colpi : e l’ imbecillità del fanciullo ag- 
giunge ardimento a’ suoi furori. Avete veduto 
il piccolo Marehesino? se il cielo lo avesse de- 
stinato alle furie di un uom volgare, credete 
voi ch'egli sarebbe tanto savio e disinvolto? 
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Quante cose affollate alla ventura senza di- 
stinzione e senza verità! 11 confronto, che voi 
iustituite di un ladro battuto pabblicamente,e 
di un fanciullo sferzato da’ suoi genitori, è un 
paragon troppo ridicolo. Sarebbe cosa vera- 
mente strana, se un figliuolo contumace doves- 
se punirsi colla stessa circonspezione di esami 
e di avvocati, come un ladro e un assassino ! 
Tatti i fanciulli potrebbun disubbidire a lor 
talento, che di mille, uno sarebbe punito. Che 
se gii spettatori ridono d’ ordinario di un fi- 
gliuolo che piange sotto la sferza, egli è dun- 
que segno che non vi riconoscono quell’ insa- 
nia, che voi delicato filosofo avete scoperto. 
Frattanto io non nego, che le persone volgari 
eccedano talvolta ueH’asprezza e nel furor de’ 
castighi. Ma se v’ebbe de’ tiranni ioginati e 
spietati carnefici de' lor sudditi, tatti i Re non 
sono tiranni.: nè, per timore di una mal inte- 
sa prepotenza , dee accordarsi l’ impunità ai 
delitti. Sono due estrèmi, abusar de’gastighi, 
e distruggerli. Colle regole che ho prescritto 
vi terrete lontano daH’nn eccesso e dall’ altro. 
Guai, se dalle case volgari si sbandisse il ti- 
mor della pena! Fra le nobili e colte famiglie 
non manca d’ordinario il comodo e. il senno 
per Mucare un figliuolo con poche o con niu- 
na percossa. Ma fra gli artigiani, e tra le per- 
sone men colte , che luogo volete voi dare al 


Digilìzed by Google 



13 

▼erecondo rispetto o alla sensibile vipulazioiieP 
Come volete che un padre , lontano quasi tut- 
to il giorno dalla sua famiglia, abbia il como- 
do e l’abilità necessaria ad allevare un figliuo- 
letto con tanta coltura ? O come potete crede- 
re, càie nn fanciullo usato sempre fra’ suoi pa- 
ri, e per necessità mal custodito, si trovi in 
istato di utilmente ricevere un’ educazione già 
' meeea guasta in gran part# per l’ assiduo dis- 
sipamento? Io tengo per certo , che Tamore e 
la riputazione potrà qualche cosa in un arti- 
gianello; ma piu d’ogni altra cosa il timor del 
castigo , e il buon esempio de’ genitori , con 
qualche massima delle più importaQti , saprà 
educarlo a poco a poco in mezzo a’suoi neces- 
sarii pericoli. Sicché se il tenero Marchesino 
fosse stato dal Giel destinato alle angustie di 
un povere tetto , io credo che tutte le caute 
maniere di una tenera madre non sarebbono 
state suflicienti per avventura alla sua educa- 
zione. Credo anche che sarebbe riuscito di leg- 
gieri men coito, ma avrebbe potuto farsi egual- 
mente savio e cristiano. Aggiungo di più, che 
il Marchesino sarà veramente modesto com’e- 
gli fa credere. Ma io so altresì, che molti de’ 
fanciulli educati con tanta tìnezza e discrezio- 
ne fingono quella modestia che non hanno , 
perchè veggono che questa è 1’ arte di conti- 
‘ nuare un’ educazione, che riesce loro così ge- 
niale e piacevole. Torniamo a ripeterli. Un 
fanuiullo i parte animale, e parte ragionevole. . 
Se alcuno fra lorodivien saggio e naaturo per 
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sok delicatezza di massime e di sentimeDlo, 
egli sarà sicuramente un prodigio (i). 

Ma RCIIESA. 

Emilio, mi parete un po’ austero. Dubito 
che non avrete gran sorte in Parigi. Una da- 
ma svegliata, che alleva il suo figliuolo al mon- 
do colto e civile, guai se si avvolge sotto certe 
scrupolose riflessioBi, che sono un avanzo della 
pallida serietà de’ nostri togati maggiori. Voi 
noi vorrete credere: ma pure è verità. Quanti 
precetti non ho istillato nelt'animo di mio fi- 
gliuolo con sol condurlo al teatro! 

Rousseau. 

Oh qui perdonatemi, Marchesa.'Io rido ve- 
ramente, quando mi dicono, che il teatro (2) 
é cosi iostruttivo e costumato. Che savia mo- 
rale è mai quella, con cui si rappresenta agli 
occhi degli spettatori un mostro impunito, o 
un felice misfatto! Si può egli dare- spettacolo 
' più pericoloso agli nomini, quanto il trionfo 
d’un empio.^ 

Riccardo. 

I 

E perchè no? Basta bene, che Tempio si 
renda odioso nel suo stesso trionfo. Non si può 
certamente meglio instruire nella virtù, quan- 
to mostrando dalTuna parte la prosperità di 


Digitized by Google 



»4 ^ 

ua delitto, e daU’altra la gloria di una virtù 
iofellce (a). Se il genio filoaofico, dh’è stato l’au- 
tore d’oo sì bei genere di componimenti, non 
avesse prodotto altri fruiti, egli sarebbe con^ 
tuttociò, assai beoemerito della virtù e deU 
l’umaDità. 


Emiup^ 

Sig. Abate, nel teatro (3) tutti gli spettato- 
ri DOD Sodo filosofi. Può essere, che voi e qual* 
ch'altro del rostro rango si senta innamorare 
di un Britannico avvelenato: ma la più parie 
non ha il vostro coraggio. Supponete, che le 
leggi polissero grinnocentì, e premiassero i 
malfattori: quanti credete voi, che per la glo* 
ria di nna virtù infelice andrebbero incontro 
^a morte? Io credo piuttosto, che pel deside- 
rio dì una fortunata empietà molti si farebber 
violenza a divenir crudeli e malvagi. Ab fìlo- 
soG insensati! 'V^oi parlate sempre con disprez- 
zo degli uomini, e studiate co’ vostri délirii 
di renderli vie maggiormente ambiziosi, sfre- 
nati e crudeli. 


Maachbsa. 

Ma un giovinetto non rileva le ioconvenien- 
ze di uù’empietà trionfante: egli prova piut- 
tosto delle dolci impressioni ai robusti sentii- 

(fi) Lettera Alembert a Rojut. 
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menti di an «roe generoso, e Tarmonia del 
verso e della musica giova a scoprirgli sempre 
più nell*ammo la forza e TandiizioDe di qual 
nobili affetti. 

RousBBAe. 

Così è veramente. Ma gli afTetti di un eroe 
non 300 sempre gli afielti di tm filosofa La 
fortezza o il coraggio resta sul teatro quasi 
sempre avvilito tra le frodi e gli oltraggi d’a* 
more. Or vi domando, se aia vantaggioso ad . 
un giovane il destargli nel cuore con seduttri- 
ci pitture un sentimento si pronto e si peri- 
coloso (4]i* 


Riocabdo. 

Ah, Gian Jacopo, vorreste voi sbandir l’a- 
mor dalla società? Ciò sarebbe per essa, a quel 
cb’io credo, e un gran bene, e un gran male» 
Ma TamoFe non può cacciarsi dal cuor deU'iiox 
mo. Nou sarà egli dunque meglio il dirigerlo 
a un fine onesto, e rappresentare a nostro am- 
maestramento i suoi furcNn e le sue debolezze^ 

Ejuiia 

Ma la morale delle massime si dilegua, e 
ri man l’impressione del sentimento. Un matri- 
monio in teatro emenda la violenza di un amor 
femminile. Ma il matrimonio giunge tardi, o 
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la massima, che perciò un giovane stabilisce, 
è di secondare una passione, che troverà il 
suo rimedio in un senile maritaggio. E che dee 
dir egli, allorché vede un eroe tiranneggiato 
dall’amore sudar sotto l’elmo e la lorica per 
Pacquisto del suo bene, e dividere le cure del 
trono cogli amori di una femmina? Dirà, che 
l’amore è una gloriosa fra|ilità, da cui si ren- 
de più illustre il valor d un eroe. Dirà che 
una debolezza amorosa è parte deH’oaer di un 
soldato. Un quadro lascivo, che dipinge con 
espressivi colori la viltà di una passione è for- 
se per questo Tornamento più proprio per la 
galleria di un onesto filosofo? 

' E’ uua gran cosa il dover confessare, che un 
poeta studia su le scene di render amabile e 
geniale una beltà lusinghiera; che la passione 
si abbaglia per Io più fra la porpora e l’oro, 
che una amante palesa con vanto le sconfitte 
del ano cuore: e poi conchiudere, che un gio- 
vane si dee condurre al teatro - per impararvi 
la sana morale. 

Tuttavia una tragedia può sentirsi quah 
che volta. Quello, che io non verrei quasi mai 
\ . accordare ad un giovinetto, è l’intervenire all* 
\ commedie. 

Ma RCHESA. 

Pregiudizii , Emilio , pregiudizi! ! La com- 
media fu trovata |)er correggere i costumi del 
popolo ; e voi pensate , che la Commedia cor- 


Digiiuca by 


rompa ì costumi? Sia pur vero, ohe l’antica 
commedia fosse un po’ troppo ardila e JioeD- 
ziosa : ina ai di d’oggi il nostro teatro è si 
purgato , che l'oreccbio il più casto non dee 
soffrirne nè offesa , nè ribrezzo. 

Eifuio. 

Ah Madama, quante cose furono inventate 
a prò deU’nomo, di cui l’uomo ha fatto abuso 
a sua rovina ! Se la commedia fosse ristretta 
ne confini delle -sue leggi, io m>n vorrei certa- 
mente proibirla ad un giovane. Ma noi fu per 
1 addietro, come voi stessa asserite; e non lo 
è al |>re8ente, come dovrete accordarmi. 

Io vi concedo, che una certa sfacciata in- 
temperanza non passeggia più sulle scene, co- 
me fece una volta. Ma ^e importa? se fu sban- 
dito dal teatro l’orrore scandaloso di una pas- 
sione, non si teismo per altro gli arditi incen- 
tivi del vizio (5). E che altro sono quelle scuse 
facete, fra cui si nasconde la corruttela? quei 
notturni e oscuri pericoli, in cui si tradisce la 
verecondia?. quello espressioni sì laide che si 
cuoprono dei veli apparenti di un equivoco? 
Quinault e Moliere, due de’ nostri Comici più 
applauditi, non sono eglino safììcienti a sver- 
gognare il moderno teatro? Io sono stato. in 
Italia. Ho avuto il comodo d’ intervenire più 
volte alle commedie del sig. Goldoni, qhe per 
la costumatezza de’ suoi componimenti è chia- 
mato il riformatore della commedia. Mi trovai 
Ejut. Voi. II. a 
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una sera alla rappresentazione à&Ma Putta one^ 
rata. Che bei titolo è mai questo! Che savie 
massime, che prudente condotta ella non mo- 
stra di una guardinga onestà I Ma le passioni 
di Ottavio che Tatua, gli assalti scandalosi in 
cui è tradita, sono rappresentati si al vivo e 
si da vicino, che i colori di questa pittura ab- 
bagliano gli occhi innocenti e curiosi di un 
giovane, senea che gii resti campo di ricevere 
una massima troppo languida e importuna. Le 
altre sue commedie non son troppo dissimili. 
L' amore sempre il condimento di queste 
opere , passione che si rappresenta con una 
vivacità troppo sensibile, che si fa comune a 
ogni genere di persone, e che va a ricevere più 
Wolle un onorato castigo in un felice matri- 
monio. 

E' vero poi anche, che questo vizio molte fiate 
si riprende; ma più volte ancor non è vero. E’ 
verissimo però, che assai più spesso il suo ri- 
prensoce è un buffone o nn parassito, che eoa 
una facezia corregge un lungo e malvagio di- 
scorso, e si ridice ben presto della non sua 
morale. Anche i romanzi più licenziosi e più 
lascivi potrebbon dirsi del pari innocenti, per- 
chè neppure in essi il vizio si accarezza in mo- 
do, che non riceva al Bue qualche tarda e fred- 
da riprensione. Ah Madama, imbandite pure 
dinanzi ad un affamato una ghiotta mensa e 
copiosa; e poi provatevi a farlo partir digiuno, 
col ricordargli la morte che può nascondersi 
fra le vivande. 



»9 

Ma il teatro non è soltanto pericoloso ad 
Uu giovane in se stesso: egli è del pari , e an- 
che più pericoloso nelle sue circostanze. Per 
qual motivo si va mai da una gran parte al 
teatro, se non per vedere, e per essere vedu- 
to.^ Gli stessi abbigliamenti più accurati degli 
uomini e delle donne, i vezzi artificiosi delle 
cantatrici, i balli troppo vivi e troppo loquaci, 
il canto e il suono effeminato, gli applausi li- 
beri e parziali, tutto conspira a sedurre -un gio- 
vinetto, e ad insinuargli nel cuore una ignota 
passione. Oh quanti mai sono, che dal teatro 
riportarono a casa la prima ferita! Il minor 
male si è, quando ritornano disgustati della 
vita seria ed applicata, e famelici degli spassi 
e del piacere. 


Marchesa. 

In* somma. voi vorreste confinare questi ÌU'< 
nocentl fra due pareti, sotto il ciglio severo 
di uu pedante, e>con un libro di meditazioni 
per loro > traUenimento. Oh io non' son crudele 
a questo seguo di far inerire di una lunga ti- 
sichezza un figliuolo unico e spiritoso! Non so- 
lamente gli permetto in ciascuna sera il -tea- 
tro, ma voglio altresì, che si ravvivi colla let- 
tiura di un qualche buon romanzo (6). Que- 
sto genere di libri accoppia l’ utile al dolce, e 
forma un giovine alla repubblica e alla società. 
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Emilio. 

Dio mi guardi dal pensar di racchiuderò 
un faDciullo fra lo squallore di uba solitudine. 
Ma desidero, che i suoi passatempi sieno sem- 
plici ed innocenti. Se i giovani saranno usati 
a questo genere di spassi, non faranno ricerca 
ffi giuochi troppo squisiti e pericolosi. 

Un romanzo potrebbe essere un utile .di- 
vertimento per un fanciullo; ma non lo è, per- 
chè i romanzi non tendono al fine loro, cioè 
di tessere and sana morale col filo di nna pia- 
cei'ole istoria . Se lutti i romanzi gareggias- 
sero con un Telemaco (7), eh? utile lezione 
non sarebbe mai questa per un fanciullo! Ma 
d* ordinario la materia, T intreccio, lo stile de’ 
romanzi è un lento veleno per la gioventù. 

Essi infettano i pensieri , svegliano Le pas- 
sioni, assaltano il cuore con un tormentò che 
piace, e che promette felicità. L’ intelletto re- 
sta sorpreso alle avventure amorose de’ sognati 
eroi, e la volentà inclina a desiderare e ad 
invidiar un oggetto, die si dipinge così ge- 
niale. A poco a poco un giovane è sedotto dal- 
la pittura di una gloriosa debolezza ; ed egli 
già aomincla ad intrecciare ne’ suoi costumi il 
vero disordine di un romanzo. Nè già gli 
uiancano i modi di perfezionar quest’opera, 
poiché gli autori, che ha letto^ lo provvedono 
di tutte le frodi per conseguire una sventurata 
prosperità. Così se egli non ha.il talento da 
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Tenluriere amoroso, si- contènta di ordir la te- 
la di un amor platonico colla giardiniera e 
colla serva ; e madama sua madre, perchè il 
figlio non perisca di passione, sostiene questa 
favola boschereccia -nel suo sontuoso palazzo. 
Marchesa, il ciel vi difenda da questa* impen- 
sata sventura. 

Rousseau. 

• 

Emilio, ( dite il vero ) avete voi forse con- 
tratto alcun pre^udizio colla dolce lettura del- 
la Giulia (8)? Io protesto di aver -avuto tutte 
le più buone intenzioni nell'appHcarmi a qne* 
st intreccio. Ma Taomo abùsa d’ogni cosa: e 
se riiomo se ne abusa, sua colpa. Gik o più 
prMto o piu tardi un giovane apprende, la ma- 
lizia. Non è dunque meglio, che l’impari da 
persone , che gliene mostrano la viltà , e Io 
provvedon d’ antidoto ? 


Etfitio. 

Sarebbe meglio, che non rimpàTafise giam- 
mai. Ma se ciò non può essere, rimparì dun- 
que il più tardi che può: e non in quella età, 
in cui le passioni sono più ardite , e la ragio- 
ne è lùen pronta e men matura. Eh ci viiof al- 
tro che antidoto ^d una complessione troppo 
irritabile e delicata. Ma il vero si è, che que- 
sto antidoto non si trova in tutti i romanzi; 
o .veramente vi è sparso in una dose sì parca , 

vVv taoma 
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.che il Veleno Jegli amor! conserva hiUa la pe- 
•netpaeione e tntta l’ attività. £ poi come mai 
tt'Mfito «elo contro il teatro, e tanta condisceo- 
deni^ '8 prò dei romanai ? Voi dite ciie la 
.morale di una tragetlia troppo tarda e’ti'op- 
-po 'Scansa, a •confronto *di una leggiadra e glo- 
riosa passione : e perchè poi de’ romanci non 
dite altrettanto? Ma di grazia non mi chiede- 
te conto degli effetti della Giulia (9). Io la 
lessi ancor giovinetto ; so che lo stile e i’ in- 
.Irecoio ini piacquero oltremodo, e che mi tro- 
vai agilato prima di 'avvedermi della tempesta. 
J 3 el resto risparmiate a me un raccónto , che 
. farebbe errossir del <pari amendue (io). 

Maroitesa. 


Se .dnnqne non soffrite i romanzi in meno 
■di =on giovane, clie divertimento volete accor- 
dargli? Sto a vedere che «iete anche nemicx) 
del ballo (11). Mio figlio vi ha sortito una dis- 
posizione non ordimria, e ne imbeve tiitto lo 
spirito e tutto il genio. Questo certamente è 
.ttno> 9 ])eoso trtile alla>coitura e alia civiltà: ma 
è troppo poco a trattraere tatto Tingegno e il 
Iwio >d «a giovane. 




' lo non riprovo il bàlio, se si limiti dentro 
;i <confiai dell’atile « del necessario. £gU è 
quosi an dovere indispensabile per un gen* 
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tlliK'mo il saper recarsi su la persona, e pro- 
dursi con grazia in una conversazione. Ma que- 
ste lezioni si apprendono di leggieri, e non so- 
no altro che i principi del ballo. Il rimanente 
è per lo meno superfluo e pericoloso. Che ne- 
cessità vi è mai per un uom colto di tessere 
colla vivacità dei piedi una contraddanza, men- 
tre i più saggi se ne astengono, o si vergogna- 
no più tosto di queste puerilità Dall’ altra 
' parte il mostrarne troppa stima coi giovani 
persuade loro, che il ballo sia qualche cosa di 
pregevole: e madama non ba difBcoltà di con- 
' durre suo figlio ad un festino per gustare gli 
applausi, che si faranno alla sua delicatezza e 
agilità (12). Cosi il povero giovane si trova in- 
cautamente provveduto d’un’ arme, che gli 
aprirà destramente la strada alle sue mal co- 
nosciute passioni. L’arte di dipingere (i 3 ), di 
cavalcare (i 4 )j <!> suonare (i 5 ), ed altrettali (16) 
sono proprie del pari, e meno pericolose ad 
un fanciullo; e l’accortezza e 1’ amor di una 
madre sa condir di piacere i passatempi più 
semplici ad un figliuolo. 

Ricca Bi>o. 

Emilio si fa conoscere sempre piu austero 
cj inumano. Ma quand’anche si volesse pri- 
vare un gentiluomo d’<ogni gentile e dilicata 
coltura., non si può senza taccia dispensarlo 
da un viaggio. Uó (i 7) viaggio per un giova- 
ne gentiluomo è assolutamente necessario. Non 
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v’ha miglior mezzo per disinganoarlo dei pre- 
giudizi, che ha succhiato coi latte, e per ar- 
ricchirlo del fior della coltura di tutte le oa- 
ziooi. 


MiaCQESA. 

Dite ottimameute. Questo è un disegno, che 
< ho già maturato da qualche tempo, e l’età più 
adulta di mio figliuolo ne affretta radempi- 
mento. Il viaggiare coltiva lo spirito, e lo ren- 
de fertile di materie e di cognizioni . Inoltre 
un giovane viaggiatore prende maggior lume 
degli affari e delle persone, osserva i diversi 
costumi, e impara il gran mistero dei governi. 
£ in breve, un gentiluomo non può esser di 
spirito, se non ha trascorso ne’ suoi ndgUori 
anni TEuropa (i8). 

' . • UovsSEAu. 

E io penso, che la prima età di un giovane 
sia la meno disadatta- per farlo viaggiare. Ma 
dai sedici sino ai vent’anni egli è un esporlo 
ai maggiori pericoli, che si possano incontrare 
in tutta la vita. Un giovane, che già si crede 
di somigliare perfettamente agli nomini, come 
vorrà mai assoggettarsi ad un maestro che Io 
idinga e lo guardi? Esposto alle felici circo- 
. stanze di una' intera libertà, e' al tempo stesso 
caldo di fuoco e di passioni , come sperare 
•ch’egli attenda a coltivar lo spirito, e non anzi 


Digitized 



1 corrompere il cuore? Oh quanti tornano alla 
patria loro con una moglie ai fianco, che sarà 
un tardo monumento cQ rossore alle loro fa- 
miglie! Perciò mi .rincresce, o madama, che 
non abbiate pensato a questo viaggio più pre- 
sto di quello che fate. rTci primi anni un tau- 
cinllo è in istato di addestrar la pronunzia al 
linguaggio (ig) di tutti i paesi che incontra ; 
e non ha pena di accomodarsi ai precetti e 
alla custodia di un ajo geloso. 11 sig. Loeke 
pensa anch’ egli cosi. Non mi dispiace in tal 
materia di cooaeotire a questo filosofo. 

ExrLiot 

Ma dall’ altra mrte in un’età si teaeta il 
viaggiare è quasi del tutto inutile. Imperocché 
quali cognizioni riporterà da paesi forestieri un 
fanciullo, a cui sembra una novità qualunque 
oosa è comune a tutti i paesi? Piuttosto egR 
corre perìcolo tra per i disagi del viaggio, tn 
per l’assiduo dissipamento, di perdere il co- 
modo e l’amore de’ primi studj, e di tornarv 
nane a casa non solo ignorante, ma invaghir 
to eziandio dell’ ignoranza. In due parole^ 
i viaggi per un giovane sono ùo gran bene, e 
un gran male. Ma in pratica avviene , che la 
maggior parte ne raccoglie tutti i danni, senza 
quasi partecipare di alcun bene. Oltre i fatali 
legami, onde più Tolte toma annodato un gio? 
vane viaggiatore', egli riporta al suo paese tut- 
te le immagini di piacere, di mode, e di eom- 


Digitized by Coogle 


26 ■ 

parse, che ha osservato nelle diverse città. Por 
questo egli comincia a considerare la sua patria 
come un |uogo d’esilio, e ogni occupazione 
come il peso di una catena che gli aggrava lo 
spirito. Egli fa pompa nel suo paese de’ costu- 
mi e de vizj forestieri, e a poco a poco insi- 
nua le stesse inclinazioni ne’ suoi concittadini. 
Quanto al prender pratica degli affari e de’ 
governi, non v’è cosa, di cui abbia minor co- 
modità ; perchè pochi sono o per l’età o per 
la condizione, che possano trovar accesso ai 
ministri di gabinetto; e d’ordinario tutta l’at- 
tenzione si applica ad un Caffè, o ad una Gaz- 
zetta (20), o ad un Mercurio. Cosi le più se- 
rie cognizioni , di cui si adorna un giovane 
viaggiatore, sono molte fiate (ai) rarchitetlura 
d’un palazzo, la disposizione di un giardino (2 a), 
il taglio d’un abito (aS) e di una carrozza. Po- 
diissimi vengono meglio instruiti di qùando par- 
tirono per lustro e -vantaggio della jyalria .e 
della famiglia. Tuttavia il marchesino credo 
che potrà essere di questo piccol numero, se 
osserverete tìue condizioni: Primo, ch’egli sia 
di un animo naturalmente cauto e prudente: 
secondo, che 4 o affidiate ad un cristiano e di- 
screto custode, pratico del suo cuore e de’suoi 
pensieri (a 4 )- 

La^ marchesa mostrò gradimento alle insi- 
nuazioni di Emilio.; e quantunque il suo ca- 
rattere portasse un austerità forestiera in Pa- 
rigi^ ella nondimeno avea cominciato ad ama- 
re la sua modestia e la sua sincerità. Consi- 


c 
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derava eziandio ne' suoi delti un ingenua 
chiarezza e verità^ che^ sebbene priva di ab- 
bigliamenti e di coloriy pur le piaceva. Da ul- 
timo^ prima che Emilio si congedasse^ rivolta 
a tutti e tre.. Io Torrei, disse loro^ ( tanto bo 
piacere della Tostra' compagnia ), che usciste 
meco per alcuni giorni ad un casino di cam* 
pagna. Ho più cose, di cui desidero tener eoa 
voi ragionamento; e mi pare, che il silenzio e 
l’ameoità della campagna sia veramente a pro- 
posito a discorrere con piacevolezza e con frut- 
to. Eglino significarono di condiscendere ben 
volentieri; e furono di parere che alla ventu- 
ra settimana si differisse questo divertimento. 
V Abate riprese Emilio nel suo carrozzino^ e 
alla casa di lui lo ricondusse e depose. 


rmt DSh auLOGo.sBconDo. 
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ILLUSTRAZIONI 

AL 

DIALOGO SECOKDO 


È da avv^JtirU che in questo secondo Dìa-' 
ìogo Vauiorè’non è per anco entrata nelle più 
importanti questioni dell' educazione ^ e massi- 
me in ciò che aUa religione appartiene. Questo 
Dialogo è uno dei più leggieri per quanto po- 
trebbe sembrare a prima giuuta., imperocché 
in gran parte riguaida le Belle Arti-, e i 
® ; laonde anche le illustra- 

zioni hanno dovuto risentirsi della tenuità 
delle cose di cui nell' originale questa volta 
si tratta. ■ . . . 

(i) kSommamente gioTcrà, dicé Seneca, Io 
aver cura per tempo di formare ai fancialli il 
carattere morale, avveazandogli a frenarsi nelle 
passioni e spezialmente nell’ ira. È cosa diffii 
Cile questa maniera di regolarsi; iniperoochè > 
dobbiamo, die’ egli, adoprarci di non nodrire 
in essi l’ iracondia, di non guastar l’indole. 
Conviene apportare in ciò una massima in- 
dulgenza,- poiché tanto 1’ uno che 1’ altro, sì 
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quello che si dee cercaf di ajulare, come egual- 
mente ciò che 8Ì ha da deprimere, suole ali- 
mentarsi cou ciò che gli rassomiglia, poiché le 
cose simili 'sogliono ingannare agevolmente chi 
vi fa attenzione, l'animo si suol gonfiare ed eri- 
gere per la licenza, si diminuisce e si affievo- 
lisce per la servitù, allorché vieu lodato, sor- 
ge e più cresce, e quindi assume buone spe 
ranze di se medesimo; ma queste cose mede- 
sime sogliono parimente generare l’ insolenza 
e la iracondia. Dee dunque reggersi il fanciul- 
lo lenendolo fra l’uno e l’altro di questi due, 
dimodoché ora abbiamo ad adoperare il fre- 
no ed ora io stimolo. Nulla ei solfra mai di 
umile o di servile. Non sia mai necessario 
oh'ei domandi cosa alcuna in atto suppliche- 
vole, nè abbia a giovare mai alla sua causa 
1* aver pregato ; ottenga solo per ciò eh’ egli 
prima avrà fatto di buono, non che per quello 
eui promette operare in seguilo. Nelle gare co’ 
suoi eguali non soffrirem eh’ egli resti vinto, 
né che lo si faccia adirare ; faremo di lutto ac- 
ciò sia familiare con quelli coi quali suole 
trovarsi in emulazione, onde nel contrasto si 
avvezzi non già a voler nuocere, ma solo vin- 
cere. Ogni qual volta egli avrà superalo gli al- 
tri, lascieremo eh’ ei se ne compiaccia , non 
già che troppo s’inebbrii della sua gloria; im- 
perocché troppa esultanza proviene dalla gioja, 
e quindi nasce quell’ ardor gonfio e quella ec- 
cessiva stima che si suol fare di se medesi- 
mo. Gli darem pure alcuna tregua, ma non 


Digitized by 


3f 

fareni noi eh’ egli intorpùlisea nella pigri- 
zia e nell’ozio, e lo lerrem lontano dal gusta- 
re qualunque arte alte rechi un troppo ^lino- 
so diletto; non avendovi cosa che più faccia 
divenire i fanciulli iracondi di una educazio- 
ne che sia troppo dolce 'e molle. La felioiU 
è quella -che suole nndrir I’ iracondie, quan- 
do una falsa folla di adoratori circondano de^ 
gli orecchi superbi eh’ empiou di lodi, ^cco 
perchè i figliuoli aurei e i pupilli verso dei' 
quali sogliamo essere più indulgenti, hanno d’or- 
dinario 1’ animo più corrotto . Non sa alle' 
offese resistere quello al quale non- fu mai 
nulla negato quello le di cui lagrime la' 
Diadre è pronta sempre ad asciugare, e che 
otleooe soddisfazione dei castighi ricevuti dal- 
precettore. Non vedi come una maggior ira* 
soglia accompagnare una maggiore fortuna ? 
Ciò chiaro apparisce nei ricchi, nei nobili 
e nei magistrati, poiché ciò che di troppalieve 
e vano albergava nel loro animo, cui dovea 
togliersi, s’iimalza e diventa tumido. Quando al- 
cun dice: soffri che quello ti risponda? Non sai‘ 
tu farti temere per la tua sferza? Tu stesso ti 
abbandoni ad altre tali cose alle quali appena 
avrebbero resistito delle menti sane e ben e- 
dacate sin dal principio. Son dunque da tene- 
re i fanciulli sempre lontani dagli adulatori. 
Odano la verità, e temano alle volte, sempre* 
coi maggiori; mai nulla ottengano per via del- 
l’ira. Ciò che si era negato alle lagrime dei- 
fanciullo, gli si offra spontaoeameale allorché 
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piu non piange ed è tranquillo. Abl^ egli par 
aoUo gli occhi le riccbezse di sua famiglia, ma 
non abbia rabilodine di condaunaroe li tristi 

fatti 

Scrittore ammirabile, Seneca io questo ca- 
pitolo porge e solo per incidenza, lezioni stiv 
pende intorno all’educazione quasi totale di un 
giovanetto. 

(2) Innanzi di parlar di quella questione che 
fece tanto strepito e in Francia e altrove agi- 
tatasi fra Rousseau e il d’ Alembert, dal pri- 
mo sostenendosi essere il teatro nocivo spo- 
zialmeate io una repubblica, dal secondo uti- 
lissimo, (vedansi le lettere di Rousseau e del 
d‘ Alembert) crediamo far cosa grata ai lettori 
di qui porgere una qualche idea del teatro 
dei Greci e dei Romani. 

Circa la cóstrozione del teatro greco gli 
autori ci lasciano non poco all’oscuro, non 
fròvano nello stesso Yitruviple dimensioni ben 
indicate, nè il numero delle parti. Non si può 
Mattamente sapere quanti fossero i Diazoixka, 
e siano corride^. Non ci perderemo nelle var 
rie descrizioni dell’edifizio greco. Gi basta qui 
citare il teatro di Bacco, che rarchitetlo Filo? 
ne léce oesti'uire in Atene sino dai tempo di 
Pericle, ha più di mille anni; Ariobarzane re di 
Cappadocia lo riedifìcò, seguendone il disegno, 
• Vimperator Adriano vi fece fare alcune ripa- 
razioni. La parte esterna era composta di tre 
ordini di portici inalzati uno sopra i’altre ; 
a quanto ali’intarno, sioconMi i luoghi princi- 
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pali arcano essi ia loro destinazione, così quello 
pegli attori e quello peglì spettatori erano di- 
versi. Le parti che componevano il luogo degli 
spettatori erano la conistra o sia 1’ arena, le 
file dei gradini , i conùdoj , o gli azoma^ i gra- 
dini , o scalette , i cercjs e gli echi. Le al- 
tre parti che appartenevano al luogo degli spet- 
tacoli si chiamavano V orchestra ^ V ipposcenio, 
il timelé, ossia loggione, il proscenio^ il para^_ 
sceniu., e la scena. 

La struttura intera elei teatro era una frazio- 
ne di cerchio sino ai due lati del proscenio: e 
su questa porzione di circonferenza s’inalzava- 
no ventiquattro file di sedili : l’altezza di que- 
ste file era divisa di otto in otto da tre. corri- 
doi che seguivano la curva delle stesse file e 
venivano a far passare gli spettatori di una in 
un’ altra senza disturbare chi era seduto. £ 
per lo stesso oggetto eranvi alcune piccole scale 
che discendevano di uno in un altro corridojo. 

1 posti migliori erano nelle otto file compre- 
se fra la ottava e la decimasettima ; la qual 
parte veniva dai Greci chiamata houleulicon^ 
ed er.'' particolarmente destinata agli ufBzialì 
della giudicatura ; le altre file si appellavano 
ephebicon, ivi si collocavano i cittadini appe- 
na entrati noi loro anno deciiuunono. Le donne 
venivano collocate dagli Ateniesi ed anche i 
forestieri e gli amici nel cercjs , eh’ era una 
galleria o portico al disopra del terzo cor- 
ridoio. 

L’ altezza di ciascuna di codeste file era 
Emil. Voi,. U. 3 
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da circa tredici a quattordici pollici, la lar- 
ghezea ventidue circa. Stavano seduti molto 
a beli' agio. Luogo oiascuo corrìdojo eranvi 
di tratto in tratto ne’ muri dell’edifizio alcune 
cc41e, dette ec^ea, ove stavano certi vasi di me- 
tallo fatti io forma di botte; ciascun di questi 
vasi era aperto io uno de’ fondi; questo era 
rivolto dalla parte della scena, e la risguarda- 
va per certi piccoli fori praticati in ciascuna 
nicchia, e ciò faceva un effetto ammirabile ri- 
percotendo la voce. 

Lasciando a parte molte minate cose, dire- 
mo che il teatro de’ Greci non era già della 
capacità di quello che l’ Edile M. Scauro fece 
conatruire a Roma, ed in cui v’era posto per 
settantadue mille persone. Gli Ateniesi impie- 
gavano spesso le macchine, la principale chia- 
mavasi theologeon. Era qnesta sospesa in aria 
e portar soleva gli Dei dal poeta introdotti 
nella composizione; macchina dì cui tanto 
venne condannato 1’ uso parch’ essa serviva 
alla sterilità del cattivo poeta, che quando 
si trovava imbarazzato, io vece di uscirne con 
mez£Ì ingegnosi, si traeva d’impaccio introdu- 
cendo sui tìieologeon uno de’ suoi Dei. Laon- 
de gli 'Ateniesi ne avevano fatto una parola 
di scherno, e quando vedevano un uomo scon- 
certato e che trovavasi nell’ impiccio, sciama- 
vano, di lui beffandosi, apo micanis; così an- 
che i censori di Roma dir solevano, dewi a 
machina. 

l'ra 1 teatri greci ci son noti il II atro Ji 
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Tlegilla , ch’era vicino al tempio di Teseo, l’O- 
deone, o sia teatro di nausica, e il citato tea- 
tro di Bacco. 

É da notarsi che gli spettacoli non si dava- 
no che di giorno. A Roma però qnando Leo- 
tulo Spinter fece coprir di tela i teatri eh’ era- 
no a ciel sereno, vi si davano rappresentazioni 
anche di notte. 

(3) I generi di spettacoli de’ quali si dilet- 
tavano gli antichi erano due : l’uno esercitava 
le forze del corpo, l’altro quelle dello spirito. 
Quello avea luogo nel Circo ove si vedeano 
le corse de’ cavalli, e gl’ incontri delle fiere 
cogli atleti^ io questo sotto l’ombra, donde de- 
rivò il nome di scena. Alcuni attori rappresen- 
tavano commedie e tragedie, e questi si chia- 
mavano comedi o travedi , ed anche istrioni. 
Quelli però che faceano soli gesti dicevansi 
mimi e pantomimi, i quali da Orazio vengono 
appellati Satiri. Delle commedie chiamavausi 
altre togate , altre palliate , così denominale 
dalla toga de’ Romani, e dal pallio de' Greci: 
altre diceansi atellane dalla villa di Tuscia 
ove furono prima inventate. 

Tacito ci assicura che i ludi teatrali erano 
molto rari prima di Pompeo (i. i4-c.*30. Ann). 
Roma non ebbe il suo primo teatro di pietra 
senoncbè nell’ anno 6 g 0 . di R. vale a dire 5o 
anni prima della nascita di GesùCri^o. Il se- 
condo teatro fu innalzato ai tempi di Angusto, 
ed anche il ferzo ohe fu eretto' da Balbo. Gli 
miperatori rotnaoi, ad eccezione di Tiberio, 
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che cacciò gl’ islrioui via dall’ Italia, e di Oo> 
miiiianu che proibì ad essi che andassero ia 
iscena, amarono il teatro, senza che questo ne 
ritraesse grandi vantaggi, anzi molti discapiti 
pel mal costarne di Commodo e di^Eliogabalo; 
per lo che la scena era diventata una spezie 
(li lupanare, impudenza che Alessandro Severo 
temperò alcpianto, e represse. 

Prima dell’ anno 6gg. di R. i teatri eranvi 
tutti construiti di legno, e non servivano se 
non per alcuni giorni come i nostri palchi che 
sogliono erigersi nelle piazze. Il primo a ren- 
dere più splendidi cotesti teatri di legno fu 
L. Mumniio, il quale ornò riccamente cogli 
avanzi di Corinto i giuochi celebrati nel suo 
trionfo. Finalmente Scauro inalzò il sno teatro 
ch’era d’ una magnifìcenza incredibile. 1 teatri 
di Curìone che sospesi giravano sopra un per- 
no, fecer poi vedere una macchina portentosa, 
quantunque fosse di un altro genere. 

Il teatro de’ Romani era un luogo vasto e 
magnifico, con lunghi portici, e bellissimi viali 
d'alberi, ove il popolo passeggiava io aspettan- 
do ^li spettacoli. 

Essi divideansi in tre parti principali, sotto 
delle quali si comprendevano tutte le altre; 
quella degli attori che si chiamava la scena^ 
quella degli spettatori che si diceva il teatro , 
e V orchestra che presso ai Greci era il luogo 
riservato ai mimi, e ai ballerini, serviva pres- 
so i Romani pei Senatori e per le Yeslali. 

Ogni gran teatro avea pHvsino tre piani , 
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e ciascun plano avea nove gradini, che fatta la 
detrazione del corridore , restavano sette di 


cui era composto ciascun piano; sicché quaa- 
do leggiamo che i cavalieri occupavano li quat- 
tordici primi posti, deresi intendere la prima 
e seconda fila di gradini, perchè la terza re- 
stava abbandonata al popolo insieme col por- 
tico superiore. Ma questi posti distinti non co- 
minciarono a usarsi, secondo Tito Livio, che 


nell’ anno 568 di R. quando il Senato princi- 
piò a stare in teatro separato dal popolo, e la 
legge lioscia assegnò nel 685 ai cavalieri i 
quattordici primi posti. Non vogliam qui tra- 
sandare di ricordar un uso singolare che avea- 
uo i Romani, e non si sa se io avessero anche 


i Greci. Allorché alcun padre di famiglia cre- 
deva dover essere trattenuto troppo lungo tem- 
po al teatro, ove la rappresentazione gli pia- 
cesse, esso recava nel seno una colomba addi- 
mesticata ; lasciandoli andare , questi messi 
servivano a portar a casa gli ordini del padro- 
ne. Chi bramasse molt' altre particolarità in- 
torno ai teatri antichi non ha che a consultare 


r erudito opuscolo del P. Le Bmn, in cui si 
descrivono le origini, gli avanzamenti, e le 
vicende de’ teatri. 


(4) Nei primi secoli tali furono i generi di 
spettacoli che si davano: l' uno dedicato al culto 
degli Dei e quindi chiamato sacro, l’altro con- 
sacrato al diletto del popolo- Quelli che si da- 
vano al popolo per divertirlo già non putiva- 
no d’ idolatria siccome quelli eh’ erano sacri. 
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ÌNoo erano molto impudichi i primi spettacoli, 
Irenoe quelli di Flora che sì facevano una sola 
volta per ciascun anno. Laonde mal pretese- 
ro alcuni che inoneste bassezze fosservi nelle 
commedie e tragedie ; Orazio ci dipinge la 
tragedia come una grave e modesta matro- 
na ( art. poet. ). F nrono infami a dir vero i 
primi saggi che ne diede Tespi montato sul 
plaustro. Ma le commedie di Menandro, di A- 
ristofane, di Difilo e di tanti altri poeti gre- 
ci, distinti in maggiori e minori, fecero poi sa» 
lire il greco teatro in molto onore , sennonché 
la commedia scostossi allora non poco dalla 
prima modestia ; che non di rado in codesti 
autori, parliam di quelli che ci sono rimasti, 
s* incontrano degli squarci che fanno arrossir il 
pudore. La tragedia dopo Eschìiò venne per- 
fezionata da Sofocle e da Euripide e portata 
ad un alto grado di splendore, per cui in 
molte parti i moderni non hanno potuto ag- 
guagliarla. Delle antiche tragedie latine le sole 
(die ci rimangano sono quelle di Seneca, e so- 
no più caste di (pielle dei poeti moderni. Par- 
lando dei latini poeti comici, Pianto è a dir 
vero indecente, ma ben si deriva da alcuni 
suoi versi, che anche nel suo tempo si apprez- 
zavano vie più (joedle opere che erano oneste 
e pudiche ; 

Prafeclo expediet fabula buia nperam dare, 

Non pertraclatcB facta e$i, nequa iiem ut catara, 
Neque tparcidici mtunt verrus immemorahileu 
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Gli antichi e i moderni fecero assai mag- 
gior caso del colto Tereneio, che di com- 
medie assai più oneste arricchì la soena latina, 
e che in gran parte area conseguito lo scopo 
del teatro, cioè di correggere i vizj, e di for- 
mare i costumi, non già di destare affetti im- 
pudichi, e di aizzar le passioni. Fu l’imperator 
Costantino, il quale abbracciato ch’ebbe la Re- 
ligione cristiana, mosse guerra agli spettacoli 
siccome ai templi degli Etnici, ma non potè 
però, per quanto rileviamo da Ensebio, toglier- 
li allatto. Sappiamo da Giuliano l’apostata (Ep. 
ad Aus, p. 4^0 ed. Spao. ) che i Cristiani si 
astenevano da questo genere di spettacoli. Ya- 
lentiniano I, Valente, Graziano, imperatori emi- 
sero varie leggi che tutte tendevano a porre in 
discredito i teatri, e gl’ istrioni; e Teodosio ii 
grande vietò ai magistrati dì trovarsi presenti 
ai loro ludi, eccettuato il giorno della sua na- 
scita e quello io cui tenne l’imperio. Onorio ed 
Arcadio, imperatori, ordinarono che si abbattes- 
sero tutti i templi del Paganesimo, e sino dal 
4i4 aU’incirca la sola religione cristiana avea 
già tutte le dignità dell’ imperio, ma non del 
tutto furono tolti gli spettacoli. I resoovi però 
altamente gridavano controdi questi. Due con- 
cilii, il primo nel 3i4) e l’Arelatenae tenuto 
nell’anno 43 a lanciarono la scomunica contro 
i commedianti, e sotto Tìmperàlor Ginstiniano 
allorché vennero affatto distratti i teatri, ces- 
sarono affatto gli spettacoli in Roma. 

Di fatti gli stessi autori profani ed etnici 
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scagliavaosi coDtra gli spettacoli ia varii laogh: 
delle loro opere , e persino Ovidio ( 1 3 T rist 
c de art. am. I. 6. i. de rem. am. 1. 3. ). Tal«- 
rio Massimo ( 1. 3. de spect. c. 4) ci descriva i 
mali che arrecavano ai Romani gli spettacoli; e 
nel c. 6 loda i Massilii perchè non aveano vo- 
luto ricevere i mimi , affinchè.^ die 'egli, per la 
consuetudine di veder tali cose non si si fac- 
cia lecito (T imitarle. Tacito nel 1. 4 - c. 8. de* 
suoi Annali ci narra che i più saggi fra i Ro- 
mani detestavano gl* isti'ioni, e Seneca nella sua 
epistola settima così si esprime: «(Nulla v’ha 
che sia tanto nocivo come il sedersi ad ub 
qualche spettacolo; imperocché allora più facil- 
mente i vizi! 8* insinuano mercè il diletto. Che 
cosa pensi eh’ io ne dica P di là si ritorna più 
avaro, più ambizioso, più lussurioso.» 

I santi Padri condannarono e riprovarono 
coi loro scritti cpialunque genere di spetta- 
colo e soprattutto, siccome osserva Giacomo 
Fameliio nelle sue annotazioni al libro di Ter- 
tulliano sugli spettacoli , ne rigettarono essi 
quattro in generale, cioè i ludi del Circo, ogni 
arte scenica snl teatro, gli agoni nello stadio, e 
i ludi gladiatorii nell’ anfiteatro. Hanno poi io 
esecrazione a parte a parte i commedianti, gli 
attori, i tragici, i mimi, e i pantomimi, e le lo- 
ro oscene azioni. £ ben nell’opera di Tertullia- 
no, che nei primi dodici capitoli tratta dell’ori- 
gine, dei luoghi, delle diversità, de’varii numi 
a’quali venivano 'dedicati, e disimili altre cose, 
che noi leggiamo, doversene astenere, per lo che 
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ci basteranno queste righe che ne sono la con- 
clusione al c. i3: « Abbiain, credo, sin qua 
scritto abbastanza per ciò che riguarda Tordi* 
ne delia materia; in quante ed in quali ma- 
niere gli spettacoli instillino T idolatrìa , per 
la loro origine, pei titoli, pegli apparecchi non 
che pei luoghi, pei sacrifìzii; siam certi che in 
ninna parte a noi competono quelle cose, a 
noi che abbiam doppiamente rinunziato agl’i- 
doli . n 

Distinguono i teologi due generi d’idolatria: 
uno risguarda Tintellettu, l’altro la volontà. L'i- 
dolatria delTintelletto tiene la creatura per suo 
Dio, ad essa offre un culto religioso. L’idola- 
trìa della volontà ama la creatura al disopra 
del vero Dio. Quella sta nella mente, que- 
sta nell’ affetto è riposta; la prima vieo detta 
speculatrìce, la seconda si chiama idolatria pra- 
tica. Laonde da questa colpa sacrilega non 
vanno del tutto illesi i Cristiani, che anzi par- 
ve questa cambiar trono e sede, e dalTintellet- 
to degli Etnici sembra che sia passata nella 
volontà di molti Cattolici. 1 Padri c’iosegnaoo 
che le pompe del mondo, le vanità, i diletti, 
le voluttà , che non possono riferirsi al vero Dio, 
appartengono al Demonio ed in conseguenza 
all'idolatria; per la qual cosa noi nel nostro 
battesimo abbiamo rinunziato a tutto questo 
come ad altrettanti idoli. I Padri parlano di 
codesta idolatrìa , spezialmente della secon- 
da, allorché si lanciano contra i teatri, e gli 
spettacoli, i quali condannano non solo perchè 


Digitized by Google 



4 -^ 

corrompono la. castità, ma esiandio per la ragio* 
ne che sentono di superstizione e d’idolatria. 
Udite qaeato passo di s. Cipriano che insie- 
me con Lattanzio, con s. Gio. Crisostomo, con 
Clemente Alessandrino, con s. Basilio, con s. 
Gregorio Nazianzeno, con sant’Agostino e con 
Saviano condanna i teatri: « Ma per passare 
ornai ad altro da qnesto inverecondo inquina- 
mento delle scene, fa vergogna il ripetere quello 
che vi si dice, fa ribrezzo lo accasare ciò che 
vi si fa, il riferire i brani degli argomenti, le 
fallacie degli adulteri , le impudicizie delle 
donne , gli scherzi bassi e scandalosi , U sor- 
didezze dei parassiti, e dir che gli stessi toga- 
ti padri di famiglia son resi era stupidi, ed 
ora osceni... Che poi dirò delle comiche int>- 
tili cose, e che dirò di quelle grandi infamie 
della tragica vooe?» 

(5) Finirem di toccare questo argomento 
del teatro con un passo di San Tommaao, 
molto applicabile ai nostri teatri, in cui si rap- 
presentano degli amori profani, dei lenocinj, e 
dei fatti che allettano alla concupiscenza, ai quali 
gTistrioni e i poeti aggiungono il più delle volte 
anche i consigli colle loro parole che sono^ co- 
me ben ci dice 1’ Angelico , peccali mortali : 

« In tutto quello che può dirigersi secondo la 
ragione, puossi chiamare superfluo quanto eo- 
cede la regola della ragione stessa. Si è già 
detto, che gli scherzi, o siano le parole gioco- 
se, o vero i fatti debbono dirigersi più ancora 
secondo la ragione, e perciò dicesi superfluo 
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nel teatro ciò che eccede la regola della ra- 
gione. La qnal cosa, per rero dire, può esse- 
14: io due guiae; in una, per la stessa specie 
dèlie azioni che sul teatro e nel mondo Ten- 
goTX) fatte; il qual genere di giuoco viene, se- 
condo Gioerone, chiamato illiberale, petulante, 
rorìnoso, osceno, cioè quando alcuno a cagio- 
ne del ludo stesso serresi di parole o di asio* 
ni turpi, od eziandio dì quelle cose che si ri- 
volgono in danno del prossimo. Nell’altra gui- 
sa poi si può eccedere nel teatro secondo il 
difetto delle debite circostanze, come quando 
alcnni si aerrono di questo divertimento in tem- 
pi od in luoghi indebiti , o vero fuor della 
oonveoienza delle cose o delle persone. Ed an- 
che questo può essere peccato mortale , per 
la veemenza dell’ affetto posta in quel diver- 
timento, il cui diletto alcuno suole antepor- 
re all’ amor di Dio, perchè non rifugge dal 
far uso di simili divertimenti centra il precet- 
to di Dio e delia Chiesa. »(S- Thom. a. a. q. 
i68. ar. 3.) 

Molti altri antori come Paolo Gomitolo, Al- 
berto degli Alberti, il P. Domenico Aotoneliiy 
n P. Girolamo Fiorentino, inveirono centra i 
teatri con opere magistrali ; e per incidenza oe 
parlarono, condannandoli, in altri libri molt’al- 
tri scrittori, fra’ quali Gio. Antonio Volpi. E 
(die non fece Apostolo ZenoP Parecchi dotti 
8pagnuoIi , spezialmente il P. Francesco Ri- 
bera Gesuita, il Marìapa, il Gonealez, ed il Car- 
dinal Aguìrre unitamente ai più eruditi teolo- 


Digitized by Coogle 



44 ....... 

gì di quella sì crisliaoa Dazione, dichiaraDo in- 
fame l’arte degristrioni. Presso ai Francesi il 
celebre Bossuet pubblicò un eccellente opusco- 
lo ueiranno i 6 g 4 contra certa lettera del Gaf- 
faro che, sollecitato dal Boursault, difese i co- 
mici con grave scandalo di tutta la Francia e 
fini col ritrattarsi; e dimostrò con la sua eru- 
dinone il Bossuet la perenne tradizione della 
Chiesa contra la corruttela dei teatri. Ma pri- 
ma di lui il Marbesio avea preso la penna con- 
tra i teatri, e il serenissimo principe di Conti 
avea scritto un trattato, contro del quale un a- 
nonimo avendo fatto una dissertazione latina, 
il sig. de Voisin teologo, e consigliere del re 
di Francia diede in luce nel 1671 una difesa 
in 4 voi. del Trattato del principe di Conti. Il 
F. de la Grange teologo, confutò anch’egli la 
indecente lettera del Gaffaro, ch’era stata pur 
fulminata dall’ Arcivescovo di Parigi. Celebre 
fu poi la questione insorta fra il Rousseau e 
il d’ Alembert; nella lettera che fu scritta da 
una parte e dall’altra sull’argomento, si trova- 
no molte ottime cose tanto in difesa che con- 
tra i teatri, si intorno alla tragedia, che alla com- 
media e alla musica. Tutte queste opere e le 
saggie osservazioni dcH’autore del Teatro ita- 
ìiano^ e dell’Arteaga, e alcune del cav. Pinde- 
monti , del conte Pagani- Cesa e di altri, e so- 
prattutto i molli abusi introdotti, mossero a 
tentare di correggere il nostro teatro, su cni, a 
dir vero, più non passeggiano la licenza, la inde- 
cenza e Timmoralità di una volta. Vi si rappre- 
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sentano le commedie del Goldoni e le trage- 
die deirA-lfìeri. Chi potrà purgare queste com- 
medie da ciò che hanno di pericoloso per la 
gioventù nella troppo viva pittura delle passio- 
ni<* E chi emenderà le opere dell' Alfieri da 
quelle nere colpe che vi dominano, dalle im- 
punite suelleraggini, dai caratteri perfidi e pro- 
fondamente rei?- Noi ci limiteremo a fare dei 
voti acciò quel teatro che si può e si dee con- 
servare , sia più conforme alle instituzioni di 
Cristiani che siamo, e non io preda alle buffo-; 
nate scandalose e alle particolari speculasioni. 

(6) Si giudicano a buon dritto dalle perso- 
ne sensate i romanzi un lento veleno per la 
gioventù imperocché quanti giovani allettati 
dalla lettura di avventure strane, di pitture 
troppo vive, di mal represse passioni, d’inutili 
racconti che piccano la loro curiosità, perdo- 
no un tempo prezioso, cui potrebbero consa- 
crare a studiar la storia o altre cose utili! I>a 
perdita del tempo non è certamente il minor 
male che agli uomini ed alle donne risulti dal- 
la lettura dei romanzi. Quell’ occuparsi seria- 
mente e per lungo tempo di cose inesistenti 
e fantastiche, quell’ impegno che si prende si 
attivo per degli eroi, il dovere de’ quali viene 
contrastato da una forte passione, che ordina- 
riamente trionfa e ci è posta sotto ai più vi- 
vaci , i più vaghi e seducenti colori ; <[uelle 
pitture sì naturali dei caratteri viziosi, delle 
azioni ree, delle macchinazioni colpevoli, e de- 
gl’ intrighi o amorosi o politici, non ponno 
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certo che aooeodere laitnmagioaxioae, perrer- 
tire il (more, gaastare lo spirilo. E’ vetx> che 
la morale si trova sparsa nei romanzi qua e là, 
o se non se n’incontra molta nel corso dell’o' 
pera, non manca già l’autore di porvela in 6oe; 
ma (pielle sentenze fanno beo poco colpo nel- 
r animo leggiero e debole di un giovine, o di 
una donna che attende con tdaggior premora 
a quanto le passioni risguarda, ed a ciò che i 
mezzi concerne di porre ad effetto delle bea- 
rne contrariate da alcune difficoltà; e la mo- 
rale in fine di un libro tanto pericoloso giuo^ 
troppo tardi perchè vi si faccia attenzione, e 
se ne ritragga alcun frutto. Quel giovane è sem- 
pre occupato di qualche ardita impresa amoro- 
sa, ordisce la trama di rapire una donzella; ot- 
tenuta una secreta corrispondenza, mette tat-^ 
to il suo fuoco e tutta l’arte a corrompere in 
tei i fievoli germi dell’ educazione eh’ ella ri- 
cevè da genitori poco guardinghi, che pur 
si espongono per g^iuste mire alla di lei iacli- 
naziooe; esso è sì altiero, presuntuoso, pronto 
a gettare il guanto ai rivali, e a trasportar la. 
sua bella lungi dalla patria, e dai parenti per 
andar seco lei errando, e vivere con essa o sul- 
le montagne o nei deserti, sapetè perchè.'* egK 
non ha fatto altro che leggere dei romanzi. 
Quella ragazza si pensierosa e taciturna non 
di rado sospira; sul suo volto le rose danno 
già luc^o ad nn pallor dominante , e le di lei 
forme che annunziavano un felice sviluppo della 
natura in un sensibile nutrimento , già inco- 
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minciaao a decadere e a mostrare i primi se- 
gni di od’ insolita magrezza, sapete perchèP 
Élla non fa che legger romanzi; roder ella 
crede in qualunque garzone le rivolga gli occhi 
anche a caso, quell’eroe che deve salvarla nei 
più perigliosi frangenti, ed il suo cuore è già 
pieno dèir immagine di un oggetto eh’ ella non 
potrà conseguire giammai. Che se, cotue le 
tante volte addiviene, ella corrisponde ad un iU 
lecito aOetto, le secreto ambasciate, i biglietli, 
gl’incontri, i notturni abboccamenti, le f'ugite 
e poscia le traversie, i crepacuori, la dispera- 
zione e il disonore, sono le naturali conseguen- 
ze di una lettura funesta a- lei troppo inconsi- 
deratamente da ciechi genitori accordata. A\ ran 
adunque somma cura le madri e i maestri cito 
non cadano in mani innocenti libri sì perm/.iosi, 
i quali come una lingua perfida e seduttrice, 
poono atterrare in un momento anche la edu- 
cazione per anni sudala, e cangiare in amarez- 
za e in dolore le più dolci speranze d’ una fù- 
miglia. Avea gran torto il Rousseau a susteoo- 
re che i romanzi non siano nocivi alla gio\eii- 
lù, imperocché ciò che del teatro si è detto 
convenen<lo in gran parte anche a queste tali 
opere, e formandone l’essenza, ci costringe a 
condannare assolutamente il genere, quando- 
ché non si potrebbero fare se non molto rare 
eccezioni. 

(j) A quei romanzi che meritano d’ essere 
eccettuati dall’ intiero bando dato nel sislenia 
d’ edu azio;.(. cristi : ‘.a i questa sorl'' li opo- 
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re, è «la porsi certamente in capo il Telemaco 
del Feneion. Scnonchè il trattaryisi cose di 
troppa importanza politica, e materie alle vol- 
te troppo profonde, lo rende meno acconcio al- 
rinstruzione della gioventù ed in molte parti, a 
dir vero, poco per la medesima gioventù intei- - 
ligibile. E* il Telemaco un’ opera fatta pegli 
uomini non già pei faaciulli, e il nome di ro- 
manzo pur le si dà, senza cb’essa ne abbia 
la vera conslituzione, o i difetti. Lo «liremo così 
un poema epico in prosa, che sembra una bel- ' 
lissima traduzione dal greco, in cui si ponno 
trovare i più saggi ammaestramenti per ben 
condursi in tutta la vita. Noi ameremmo me- 
glio che si desse la preferenza a«l una scelta fra 
i romanzi scritti appositamente per 1’ educa- 
zione da mad. di Genlis, e ai Belisario di Mar- 
inontel. Non conosciamo in questo genere ope- 
re italiane di gran merito. Bensì presso gl’In- 
glesi Miss. Burney ha scritto molti romanzi 
pregevolissimi, che possono esser utili al gio- 
vin sesso, spezialmente quello eh’ è intitolato 
Cecilia (voi. 8. Lond.); del restante i sì de- 
cantali romanzi del Kicliardson , la Claris- 
sa, la Pamela, il cav. Grandisson, i Legami 
pericolosi, sono tutti grandi serbato] ‘di ve- 
leno a cui si è commisto una qualche leggie- 
ra dose di antidoto. In Francia, ove questo ge- 
nere vien coltivalo con una passione eh’ è un 
furore, come dicono i Parigini, sorsero molli 
altri autori di romanzi, e spezialmente le don- 
ne si sono distinte. Ma appunto in questi ro- 
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roani!Ì (sopratlalto in quelli di Mad. Goltin) 
ciò che ne fa il gran pregio è il lor maggiore 
difetto riguardo alla’ religione; la forza delle 
passioni dipinta sì al vivo che troppo debole 
diventa in confronto, e non fa il bramato ef- 
fetto nei cuori quahinque saggio ammaestra- 
mento morale. 

Escludendo dunque affatto i romanzi, ci 

ragione e con 
i racconti mo- 
rali , le olUrae novelle, e le favole. Non ammet- 
tendo che poco o nnlla di drammatico questi 
componimenti, e molto dando luogo allo stori- 
co, sono i più adatti per far sì che la gioven- 
tù si diletti ìnstrnendosi. Ed in questo ge- 
nere noi siamo ricchi , e possiamo fare una 
scelta. Pochi o ninno scritto del Boccaccio, le 
novelle del Soave e dell’ Albergati, le favole 
dell* Abate Roberti possono offrire un onesto, 
utile e dilettoso trattenimento ai nostri giovani 
ed alle nostre fanciulle. 

(8) Merita osservazione come e perchè G. J. 
abbia*" intrapreso di scrivere la sua Nvoifa 
Eloisa. Egli amava Teresa, è vero; non ostan- 
te abbiam veduto che le dava delle rivali. Non 
contento di presentarsi alla immaginazione tutte 
quelle femmine che nel tempo di sua gioven- 
tù aveano fatto palpitare il suo cuore , egli 
quando stava a Montmerency , avea la testa, 
lo dice egli stesso , piena di un serraglio di 
Ourrye. In questo erotico suo delirio', le im- 
magini e i sentimenti delle sue rimembranze 

Emil. Voi. II. 4 


sembra che si potrebbe con più 
assai migliore successo sostituire 
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furono quelli che gli appreslarooo gli elemen- 
ti e gli servirono per la composizioue della sua 

Nuova Eloisa. 

(9) F u questa la piima grand’opera dal Rous- 
seau pubblicata nell’anno e fu questa 

altresì il cui fuvorevol successo fu il più uni- 
versale. 1 librnj non potendo corrispondere 
pienamente alle dimandeche loro venivano fat- 
te da ogni parte e che gli opprimevano, avea- 
no immaginato di noleggiare i volumi; e non 
Solo ad un tanto per giorno, ma ad un tanto 
all’ora. Fssendosi alquanto calmata questa fre- 
nesia, la critica usò finalmente alzar la 5ua vo- 
ce. Essa fece osservare che l’intreccio eravi mal 
condotto, che la disposizione e l’ordine erano 
difettosi, i personaggi troppo uniformi, troppo 
ricercati e spinti , troppo in somma esagerati. 
Il gusto deir autore pei paradossi ben si svi- 
luppò e mostrossi in quest’ opera ov’ ei paria 
con molla forza prò c contra il suicidio, quan- 
tunque abbia sembrato ad alcuni valenti che 
ove le pretese ragioni mette in campo di po- 
tersi ammazzare, il Rousseau sia motto più 
energico e più si direbbe eloquente , se l’ elo- 
quenza potesse andar mai disgiunta dalla ve- 
rità. la codeste lettere il costume e la conve- 
nienza son sempre offesi: è sempre l’autore 
che parla per bocca de’ suoi personaggi. Pev 
quanto ei cerchi di adattarsi alla loro indole, al- 
la lor condizione , al lor sesso , è ben lon- 
tano in questo dall’ aggiungere il merito del- 
l’autor di Clarissa : si scorge nella Nuova Eloisa 
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coslaatemeDte il grand'uomo^ il quale, benché 
si abbassi, è il più delle volte più grande che. 
non abbisogna per la verisimiglianza. Del re* 
stante questo è una visibile imitazione del ro- 
manzo del Ricbardson. Nell’ Inglese ciascoo 
personaggio ben lungi dal lasciare che si scor> 
ga l’autore ha nno stile , un’ impronta tutta 
sua particolare che si distingue sm dalle pri> 
me parole. Ma non dobbiamo noi aggiungere 
che in Clarissa si è por sempre oppresso ve- 
dendo continuamente 1’ innocenza alle prese 
colla scelleratezza? Nella Nuova Eloisa all’ in- 
contro i terribili elTettl de&a passione vengono 
raddolciti dall’incanto della più profonda e più 
tenera passione. Le lungaggini del Richard* 
son mollo stancano; quelle di Rousseau , che 
pur ne ha , sono modelli di scrivere nei più 
rilevanti argomenti, e perfino a ciò che sem- 
brerebbe presentare le maggiori diifioollà per 
la bassezza apparente delle cose, sa dar la sua 
penna veramente magica un risalto, una gra- 
.zia che ti rapisce, di che non possiam fare a 
meno di citare ad esemplo la sua lettera che 
riguarda le occupazioni domestiche, e i più 
minati particolari dell’interno di una casa. Del 
restante, guai a chi non sentisse i difetti della 
Giulia! Giovane, non ancora maritata, si crede 
lilicra di dare il suo affetto e se stessa a un 
Saint-Preux, ed appoggiata a quelle stesse 
fallaci massime che già perdettero l’ amica 
di Abelardo infelice, ella non ha alcuno scru- 
polo di conservare con essolui sotto appareof 
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za di caadore', il commercio il più illecito ! 
Ella già maritata ad un uom dabbeae, a 
un Yolmar, par conserra ua colperole af- 
fetto nell' anima e sotto il manto di virtù, e 
facendo sembiante di non tradire la data fede 
maritale, anzi quasi specchio di conjngale amo- 
re, continua ad accendere e infiammare in va- 
rie guise la profonda passione di quell’essere 
strano e fantastico eh’ eli’ ama fino alla mor^ 
te! Ah! beo si dovrebbe porre a caratteri in- 
delebili in fronte ad ogni esemplare di un li- 
bro tanto nocivo quell* epigrafe : La madre ne 
' vieterà la lettura alla figlia; oppure assai me- 
glio sarebbe che una si perniziosa opera non 
esistesse, e non avesse esistito giammai. 

(10) Codesto famoso libro dettò questa sen- 

tenza di rimarco ad un moderno scrittore, il 
qual non può certo cadere in sospetto di es- 
sere prevenuto a favore di Gian Jacopo: Se 

io voglio caratterizzare G. J. Rousseau per 
via d’una delle sue opere,' ha detto il Signor 
Azais, io sceglierei la Nuova Eloisa. In que- 
sta si trovano tutti i moti dell’ animo portati 
aU’estremo: è il falso ^ V inverisimile y lo sre- 

' golatOy V impossibile. 

(11) La danza è constituita da diversi moti 
regolati del corpo, da alcuni salti e' passi mi- 
surati, fatti al suono degl’ iustrumenti e della 
voce. Le sensazioni furono in prima espresse 

' per via de’difierenti moti del corpo • d?l vol- 
to. Il diletto e il dolore facendosi sentire al- 
l’anima, diedero al corpo dei movimenti che 
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dipingevano al di fuori ^eate diverse imprea> 
siooiy e questi movimenti si chiamarono ge> 
Bti. Il cantò 8Ì naturale all’ uomo, essendo f e- 
spressione dì un sentimento, k quello che ha 
fatto sviluppare una seconda espressione eh’ era 
pur neir uomo , e venne chiamata danza. 
Non v’ha dubbio che il canto ed il ballo vi 
furono, tostochè vi furon degli uomini. Era na- 
turale che sì facessero servire uno e l’altro aUe 
lodi del Creatore; laonde gli uomini le canta- 
rono, e danzando esprìmevano al tempo stesso 
il loro amore e la lor gratitudine. 

Il popolo ebreo solea ballare nelle feste so- 
lenni stabilite dalla legge, o nelle occasioni di 
pubblica gioja, per così rendere grazie a Dio, 
ed onorarlo. Si dà il nome di danza sacra 
a tutte quelle spezie di balli che gli Egizj, i 
Greci e i Romani aveano instituite in onore 
de’ loro falsi Iddìi, e che si eseguivano nei tem- 
pli e nelle pubbliche piazze. 

Le più magnifiche danze degli Egiziani fu- 
rono quelle che i sacerdoti inventarono per 
esprimere i diversi moti degli astri. Erano dette 
danze astronomiche; e la danza più solenne fu 
quella in onore del Dio Api. 

É ad imitazione di quest’ ultima che il po* 
polo di Dio imagioò nel deserto la ‘ danza sa- 
crìlega eseguita intorno al vitello d’oro. Dice 
San Gregorio che più codesta danza fu nume- 
rosa, pomposa e soknne, e più essa fu abbo- 
minevole perch’ era un’ imitazione dalle danze 
degl’idolatri. 
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Mentre i Greci erano ancora immerai nel» 
l’ ignoranz») Orfeo che avea percorso 1’ Egitto, 
ed erasi fatto iniziare nei misteri d’ Iside, por* 
tò al suo ritorno in patria le cognizioni e alt 
errori degli Egiziani. Quindi il sistema de* 
Greci intorno alla Religione altro non era che 
una copia di tutte le cerimonie dei sacerdoti 
d’ Egitto. 

La danza venne dunque stabilita io Grecia 
per onorare gli Dei, dei quali Orfeo stabiliva 
il culto ; e siccome essa formava ooa delle 
parti principali delle cerimonie e dei sacrìfìzj^ 
a misura che si audavaoo inalzando altari ad 
alcune divinità, s* inventarono pure per ono* 
rarle delle nuove danze eh’ erano denominate 
iacrei anche i Greci avevano le danze armate^ 
le rustiche inventate da Pane, le gimnope de- 
gli Spartani, le danze dei buffoni, le danze nu> 
siali, la danza Pirrica ec. Fu lo stesso presso 
ai Romani, che adottarono gii Dei dei Greci. 
Numa,re pacifico, credette poter addolcire la roz- 
zezza de’ suoi sudditi gettando in Roma i fon- 
damenti di nna Religione; ed è a luì che i Ro- 
mani andarono debitori delle loro saperarìziont 
e foiV anche della ior gloria. Ei formò prima 
di tutto un collegio di sacerdoti di Marte ; 
regolò le loro funzioni, assegnò ad essi entra- 
te, fissò le loro cerimonie, ed imaglnò la dan- 
za eh’ essi eseguivano nella loro marcia allor- 
ché si facevano i sacrifizi, non che nelle feste 
solenni. 


* 
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Tutte le alUre danze sacre che furono in 
uso a Roma e in Italia derivano da questa 
prima. Ciascuno degli Dei che fu adottato 
da Roma in appresso ebbe i suoi templi, ìsnoì 
altari e le sue danze. Tali erano quelle delia 
Dea Bona , le Saturnali , quelle del primo 
giorno di Maggio. Inoltre eranvi le danze del- 
V Archi mimo ^ le danze nei funerali ^ le danze 
teatrali^ le danze nuziali. 

(la) Allorché dopo le crudeli persecuzioni 
dai Cristiani sofTerte, si inalzaron dei templi, 
in quelli si construi un luogo elevato ed ampio, 
al quale diedesi il nome di Coro, eh’ era una 
spezie di teatro separato dall’ altare, qual si 
vede ancora a Roma nella chiesa di San Pan- 
crazio e di San Clemente. Ivi, all’ esempio dei 
Sacerdoti e dei Leviti della santa legge, il sa- 
cerdozio della legge nuovìi formava delle dan- 
ze sacre ad onore del Dio eh’ è morto sopra 
la Croce per la salvezza'di lutti gli uomini, o 
ad onore della sua risurrezione ec. Ciascun mi- 
storio, ciascuna festa aveva i suoi inni e le sue 
danze; tulli ballavano, e pretende lo Scaligero, 
che i vescovi non fossero già nominati praesu» 
les in latino a pracsilicndo^ so non perchè era- 
no quelli che incominciavano la danza sacra. 
La festa dulie Agape o banchetti di carità, in- 
etìtuiti nella Chiesa primitiva in memoria della 
cena di Gesù Cristo, aveva essa pure le sue 
danze sacre. Ma molli abusi vi si erano in- 
trodotti sino dal tempo di San Paolo. Furono 
totalmente abolite le Agape dal concilio di 
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Gartagme sotto il pontificato di Gregorio il 
grande Tanno 

Benché la danza sacra sia poi stata tolta • 
dalle ceremonie della Chiesa, dicesi ch’essa per 
altro abbia luogo ancora in alcuni paesi catto- 
lici, come in Ispagna, in Portogallo e nel Uoa-*^ 
siglione, in onore dei nostri misteri, e dei no* 
«tri Santi. Il Card. Ximenes ristabilì al tem- 
po suo nella Cattedrale di Toledo Tantico uso 
delle messe mosarabe, nelle quali si danza in 
chiesa con rispetto e divozione; ed io Francia 
sino verso la metà del XYll secolo vedovasi 
il popolo Limosino ballare . nella chiesa di San 
liConardo. 

(i3) Il disegno e la pittura non possono es- 
sere per UB giovane che un pregevolissimo or- 
namento, imperocché l’applicazione alle belle 
arti é un fregio pressoché necessario alTedu-'^ 
nazione. Y arii sono i generi nei quali egli si 
potrebbe occupare secondo che per T uno o 
per l’altro spiegasse maggior attitudine e mag- 
gior genio. I disegni a penna offrono spezial- 
mente pei giovanetti un utilissimo e gradevole 
trattenimento. Per giungere a ben disegnare 
* bisogna avervi ^abitudine , cioè disegnare as- 
sai di frequente. S’ incomincia col disegno ad 
iniziarsi nei misteri della pittura, e quelli che 
vi si danno, per acquistarne la cognizione con- 
sacranvi la età in cui la roano più docile si 
presta più facilmente a quella flessibilità che 
esige questo genere di lavoro. I primi saggi 
ordinariamente si limitano a far molte linee 
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paralell« ia ogni senso per imparare a far uso 
del lapis rosso. S’ imitano poi d’ ordinario i di- 
‘ segni di qualche bravo maestro da lui fatti sai 
modelli della natul:a^ Si disegnano alcuni pan* 
ti prima di disegnare il complesso ^ e questi 
punti si fanno in grande; e sarebbe a deside- 
* rarsi che dai giovanetti che studiano il disegno, 
a’ imparasse a . disegnare anche l’arteologia dei 
corpo umano dhetro a bnoni anatomici, oppu- 
re sulla stessa natura, che lo studio delle ossa 
e de’ muscoli molto ad essi potrebbe giovare 
neirapplicatione del disegno sul modello. Con* 
vétrk dunque che il'<fiiociullo prima di tutto si 
iostrnisca da un buon professore nell’ arte di 
disegnare, ia quale è il fondamento della pit- 
tura . Michelangelo e Rafaello non sarebbero 
.. stati si grandi ea eccellenti pittori se non aves- 
sero posto una somma cura nei loro disegni; 
i Garacci, lumi tanto chiari della scuola bolo- 
gnese, spesialmenteaU'esattezsa del disegno driz- 
«arono le loro mire, e Guido e il Dominichino 


furono io questa parte sommi, per tralasciare 
di far menzione di tanti altri, fra’ quali del ce- 
lebre Nicola Passino, i di cui lavori sono si 
maestrevolmente disegnati. Posto adunque quo- ^ 
sto^fondamento potrà darsi l’allievo ad un ge- 
n^e di pittura che più gli piaccia, al paesag- 
gio per esempio, od alla figura. Potrà dedi- 
carsi ad imitare alcune sacre immagini come 
la Madonna della Seggiola di Rafaello, o qual- 
che B. V. del Dolce , o del Sassoferrato , e 
riuscendo col tempo a distinguersi ed a ben 
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maoeggiare i colori} sarebbe poi in easo di oc< 
cijparei di copiare ona qualche Sacra Famiglia 
di Tiziano , o del Palma vecchio , sino a che, 
falla maggior cognizione e cr^cendo in età, 
vie più sviluppandosi in lui il genio per que* 
sta j^U'arte, fosse capace di disporre da se l'ìn* 
venzione di un quadro storico. Che se più gli 
tornasse in grado il fare de* Fiamioghi, e 
quel genere semplice di pittura ed in apparen^ 
ea umile da' loro maestri adottato, Io si farà '* 
esercitare dietro a qualche lavoro originale di 
Gerardo Dow eh’ era nelle cose sue sì finito, 
o vero su alcun quadro del Teniers; e se del 
pinger paesi e animali prendesse diletto, gli 
si darà per modello alcuna opera delio Zucca* 
relli, del Ricci, del Tempesta e dello Zeiss, 
eh' egli apprenderà ad imitare seguendo ne* 
gli animali la natura sì > b^e espressa nelle * 

. sue varietà o da una Rosa dì Tivoli, o da un 
Wowermans, o pure da un Paolo, o da un 
Paulpotre. Che se finalmente gli giovasse e 
spiegasse talento oeirìmitazinne delle calme ma- 
rine e delle burrasche , b nel dipingere i porli 
le navi, i qua^ del Vernelto, del Vau de- 
Velde svilupperlnoo in lui maggiormente il 
genio, siccome’nel dipingere grineendii quelli 
deirHue, e le guerre quei del Boi^gnoue, del 
Guerra, e così di tanti altri generi particolari 
di pittura. Deesi coltivare uaìcamenle il talento 
naturale che più si mostra nel eiovauello, im- 
perocché non sarebbe impossibile, quantunque 
ciò sia multo difficile, che iÙ lui si Irovasser quei 
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doni che constitaiscono an gran pittore^ e che 
perfezionati dallo studio, questi formassero un 
giorno uno di quegli uomini che colla ecoel» 
lenza del loro pennello accrescono la gloria e 
lo splendore della lor patria. 

(i4) L’esercizio, dei cavalcare è un otilissh 
mo esercizio siasi per la buona eooformazione, 
e per l’ accrescimento del corpo, sia per la sa* 
Iute degl’individui. Vi sono diverse malattie 
per le quali esso giova moltissimo, oè solo ad 
allontanarle quando si abbiano, ma eziandio a 
prevenirle e a rafforzarci perchè non ci si appic* 
citino addosso. Un giovane che sia buon cavai 
lerizzo diventa certo robusto e sciolto della per* 
sona, e fa un bel vedere quand’egli sta fermo 
in sella sui sno destriero che maestosamente 
si avanza. All’equilazione si ponno aggiungere 
i diversi csercizii della ginnastica, come il ma* 
oeggio della picca, il girar la bandiera, ed al* 
tri ^e giovano mirabilmente allo sviluppo delle 
membra e della forza. In ciò ben la pensava* 
no gli antichi , imperocché facean che i loro 
giovani in bella gara andassero alla (ialetlra ed 
al corso, e si addestrassero in fìnte pugne. La 
loro educazione, particolarmente quella che da- 
vano gli Spartani, e i Romani, tendeva soprat* 
tutto a renderli forti, abili nella guerra, e sprez* 
zalori d’ogni intemperie e d’ogni pericolo, la 
qual cosa gli Spartani aveano estesa per duo 
al più debii sesso; ma checche ne dicano certi 
autori, quel lottare e quel cotnballero ignude, 
e così dti'em de’ giovaui e de’ gladiatori, senza 
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dubbio , qualunque fossero le opinioni e gli usir 
di que’ tempi, era • contrarissimo alla modestia 
ed alla decensa, lo che fu avvertito anche dai 
santi Padri, e da essi rimproverato ai Gentili. 
La stadio poi della scherma porta seco, è ve- 
ro, tutti i vantaggi degli esercisii ginnastici, 
ma non dissimuliamo che ha ^egrinconvenienti 
per Teducazione cristiana. Se la scherma, co- 
me gli eaercizii sunnominati, si limitasse ad un 
semplice ed innocente trastullo, e non erigesse 
troppo Tanimo del giovane alla brama di di- 
venir valentissimo schermidore, e se non traes- 
se con se il continuo pencolo di un* emula- 
none spinta tropp’ oltre e di una gara immo- 
derata, che per lo più degenera in bravate, in 
pretensioni ed in risse, noi ameremmo assai 
<dre il nostro allievo sapesse destramente ma- 
oegglare la spada; ma siffatte considerazio- 
ni, giunte al rìschio troppo grave di destare 
in un carattere vivo e focoso troppo facilmen- 
te l’ira e l’odio, di porgere occasioni fatali di 
dissensioni,, e dar animo ad incontrare i sag- 
giamente vietati duelli, fanno sì che giudichiam 
convenevole di sopprìmere affatto la scherma, 
ed il maneggio dell’ armi, sostituendovi de’ più 
innocenti asercirìi e divertimenti. 

(i 5) E’ un beirornamento la musica per un 
giovane; egli sceglierà lo stromento che più 
gli riesce gradevole, se il violino, se la chitar- 
ra , o piuttosto il piano- forte , ed anche potrà 
applicarsi alla musica vocale. Oggi che tanto è 
salita in grido quest’arte pelle opere dei ce- 
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lebri compositori spezialmenle italiani , chft 
Thanno illustrata, sarebbe una spezie di Ter- 
gogna lo ignorarne i’principii. E’ vero che an- 
che senza conoscerla a fondo, si può gmtarla, 
e che per questo basta aver buon orecchio , e 
cuore, come per la pittura basta ater occhi e 
guitod} però chi ne possiede le regole saprà 
meglio ammirarne le bellezze, e distinguerne 
ì difetti. Laonde siccome' accade sovente che 
nella società se ne parli, si troverà T allievo 
in caso di discorrerne con fondamento e non 
alla ventura come far sogliono coloro coi man- 
ca il palato per quest’ arte , eppur vogliono 
deai dere sul merito dei tompositori , parago- 
narli Ira loro senza conoscere una nota, ed es- 
sendo entusiasti per qualunque moderno mae- 
stro, condannare ardiscono senza intenderla. La 
musica antica non solo, ma quella eziandio delle 
scuole che produssero i Pergolese, i Fioravanti, 

' i Piccini. 'Allettali e scossi dal frastuono, e dal 
gran remore, o vero da alcuni facili motivi 
che corron le piazze , credon essi che in ciò 
soltanto consista la buona musica. Non sanno 
eh’ esiston nei suoni tutti i principi imitativi 
delle passioni; e chi non è capace di ben ma- 
neggiarli non saprà mai comporre, e far colpe 
nell’ anime ; e se ' anche alcun' maestro potrà 
' abbagliare per qualche tempo, il suo regno non 
' sari che di corta durata, quando egli si allon- 
tani dalla natura, p ad altro non tenda colla tua 
' armonia che a combinare una lunga tiritera di 
mal connessi suoni nulla eiprìmenti, che al- 
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(ro noD facciano che intronare gii orecchi. Così 
già non hanno operalo a* dì nostri un Ge> 
nerali, un Pavesi, ed unPacrche con una mu* 
sica soda, non distaccandosi dai principi! della 
celebre scuola di Napoli, hanno tanti titoli ad 
una gloria Leo meritata j che se no qualche gran 
compositore Alemanno, il Gluck che quasi 
avea tolto la palma dell’ arte al Piccini, sembrò 
dar luogo a molto strepito di stromenti uniti 
insieme, ei pur ciò fece con arte somma e per* 
fello accordo, non io modo da opprimere con 
un romore straordinario ed eccessivo di tam* 
buri e di pifferi le povere orecchie degli ascol- 
tanti Ciò sia detto perchè il nostro giovane, 
coltivando musica, ben sappia guardarsi dal dare 
la preferenza ai moderno frastuono in confron- 
to de' buoni, e savj accordi della vera scuola; 
si astenga dai portare a cielo certi moderni 
maestri i quali camminando per una nuova 
fallace via di corruttore pessimo gusto, vollero 
discostarsi dai nostri celebri vecchi composi* 
tori, nonché dai più valenU delle altre nazio- 
ni , cd aprendosi da se soli una carriera, cui 
vennero troppo incoraggiati a seguire dagli ap- 
plausi di molli, pure si allontanarono dalle re- 
gole vere dell’arte. 

£d afBuché vie meglio si possano apprez- 
zare i meriti di que’ valenti che in onore sa* 
lir fecero un’arte che tanto diletta ed impe- 
gna V umano cuore , crediam noi opportuno 
qui aggiungere alcune nozioni intorno alla 
stessa arie , additandone le varie vicende. La 
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storia della tnasica de’ Greci , poiché di que> 
sta sola antica nazione abbiamo sicure me> 
morie, offre perfettissime rassomiglianze con 
quella de’ moderni. Essa cominciò dalla lira di 
Mercurio formata di itd guscio di testuggine, 
dalie canzoni aU'unissono che si cantavano nel* 
le vendemmie, e giunse al rafhnamento di si* 
Sterni, di generi, d’instrumienti, toccando io tal 
guisa la meta di sua perfezione. Pollineslo fu 
il corruttore della musica greca, introducendo 
nuovi accordi, amando meglio la musica instru* 
mentale che vocile, ed il suo esempio fu se- 
guito da Meralippide, Ciresia, Frinide, Poli- 
doro, e più d'ogni altro da Timoteo di Mile* 
to. Allora s’introdusse la confusione nella qua- 
lità dei generi e dei modi , ed il ritmo fu 
senza scrupolo violato; {>erclò la musica allou- 
taoandosi uall’ antica semplicità, perdèogniin- 
ilueoza nei costumi, cessando dì produrre i mira- 
coli di cui è piena la storia di quei tempi remoti. 

Cadde l’ antica musica per cagioni non igno- 
te ai dotti , e andò affalto in dimenticanza 
per otto secoli, nei quali l’Europa si giacqne 
nell’ igooranza. I soli Italiani conservarono ì 
musicali esercizj. Guido di Arezzo finalmente 
nel XII secolo, col raccogliere le redole delia 
musica nel suo Micrologo ( uno de’maggiori 
sforzi dell’ ingegno umano a’ tempi suoi) e col- 
r iuvenzioue del solfeggio , rendè ad essa 
erandissimo servigio,agevolando e perfezionan- 
do r insegnamento del canto. Nel XIll secolo 
appena si trova un Castelli Fiorentino, che 
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mise in noie e canlò madrigali ; un Mar- 
chetto da Padova che il primo parlò dei ge- 
neri cromatico ed enarmonico, e nei suoi trat- 
tati musicali fece mennone dei diesis, e rendè 
di pubblica ragione in Napoli, in tempo del 
Re Roberto, alcune combinazioni armoniche 
le quali anche oggi giorno si praticano fra noi. 
Il ^XiV secolo' è povero egualmente ; solo sap- 
piamo che allora incominciò ad introdursi la 
musica a più parti, e che fra i maestri di que’ 
tempi eravi un Prosdocimo da Padova , e im 
Landini di Firenze, il qual fece dono all’ar- 
te di molti strumenti» Nei secolo XT^'gli uo- 
mini dotti d’Italia migliorarono l’antico me- 
todo, e con la versione delle opere dei Greci 
acquiftAroflO nuove idee. Napoli vide sotto il 
regno di Ferdinando d’ Aragona, la prima scuo- 
la di musica diretta dal Tinctor, dal Garnerio 
e dal Gaffurio, ed alla fine di questo secolo i 
Medici, gli Sforza, i Gonzaga, gli Scaligeri, e 
gli Estensi, conoscendo il bisogno di rattem- 
perare i costumi e distorre gli animi de* citta- 
dini dalle turbolenti armigere repubbliche ita- 
liane, per mezzo delle ’arti‘, del lusso e degli 
' spettacoli , fecero una gara a promuovere e 
celtivare ^li stndj musicali. Nel XYI sccok) 
y arte delF armonia si avvicinò alla sua perfe- 
. zione. Affanio da Ferrara inventò il fagotto, 
, il Vicentino P archicembalo , e 1’ Olivetano 
. Banchieri la settima nota; si pubblicarono ope- 
re teòVetiche e pratiche di quest’ arte ; il ro- 
mano Animucia il primo a metter in mu- 
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sica i sacri oratorj, e Paleslrinai a svincolarsi 
dalle pastoje del canto-fermo, a scuotere il giogo 
della barbarie de’maestri della scuoia fiammin- 
ga che tiranneggiavan l’Europa, e ad attignere 
finalmente al solo fondo del cuore e dell’ im- 
magiuazionc le cantilene atte ad esprimere i 
sentimenti della sublime davidica poesia. Egli 
fu il creatore di nuovo linguaggio musicale , 
per cui ben a ragione chiamar si potrebbe il 
Dante della musica italiana. Intanto Orazio 
Vecchi da Modena si espone al primo ci- 
* mento di lavorare c mettere in musica il 
dramma buffo V Antipamaso ; Tartagliai , 
suo compatriotta, divien autore di mottetti a 
<juattro eJ a sei voci; il Bardi, il gran Ga- 
lilei, il Ferini , il Mei , il Rinuccini ; tutti di 
Firenze, musici, poeti e sommi scrittori di dot- 
trina dell' arte, formano alla fine il progetto 
ardiuientoso di rinnovare la musica greca. Quin- 
di il Gaccini ripulisce il canto monodico, ap- 
plica la musica alle poesie passionate ecL affet- 
tuose del Grillo, s’introduce l'antico recitati- 
vo, 1 trilli e i gorgheggi; nè contento di ciò egli 
ed il Peri mettono in note la Dafne del Ri- 
uuccini; ed il Peri solo modula con maggiore 
accuratezza VEmidice dello stesso autore, fa- 
cendo uso di arie e del .coro , come si pratica 
al presente, e così diviene il tipo del moder- 
no melodramma. 

Per amore di brevità , diremo in una paro- 
la che nel secolo XVII, mentre tulle le belle 
arti incominciavano a declinare, ia sola musi- 
Emù.. Voi. II. 5 


Digitized by Coogle 



66 

ca spiegava il volo verso la sua perfezione , e 
preparavasi quel secolo XYIIl che fu per 
rarmouia ciò che furono per la letteratura le 
epoche di Pericle, di Augusto e di Leone X. 
Ricorderemo in quanto onore sia salita la scuola 
di Napoli, di cui capo si fé’ lo Scorletti che 
tanti valorosi allievi formò, fra i quali un Uu- 
rante, un de Leo, un Ghizzi, un Golumacci, 
che divenuti gran maestri anch’essi produssero 
poscia i Pergolesi, i Yioci, i Logroscini, i Lat* 
tita, gli Speranza, i Gomelli, i Piccini, i Fac> 
chini, gli Anfossi, i Paisielli, i Gimarosa fra « 
noi, e tanti stranieri celebri compositori, fra 
cui gli Hasse,i Dol, i Terradeglias, gli Hajdi- 
ne, i Langlè, i Mozart, i Schreanerghen, ec. 

L’attenzione di que’ famosi maestri si ri- 
volse all’ arte del canto, la sola in cui l’ imita- 
zione della natura è vera e viva come l’origi- 
nale. Perciò fondarono varie scuole in Italia, 
ove i primi cantanti, i Pannelli, gli Egizielli , 
i Gafarielli, i Marchesi e i Pacchierotti nou 
lasciavano d’impiegare alcune ore del giorno, 
quantunque fossero carichi delle palme colte 
ne' teatri dell’Europa. Opere dottissime ven^ 
nero allora composte per servir di guida alla 
gioventù filarmonica, che aspira alla gloria dei 
più valenti artisti; quindi sono ancora in pre- 
gio i nomi del Tartini,dei Paolucci,del Man- - 
cini e del Sabbatini. 

Ma una sciagura inevitabile a tutte le arti 
imitative sovrastava alla musica, quella della 
sua corruzione. 1 maestri che vivevano alla fine 
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del passalo secolo aveano incominciato ad inlro- 
durri delle noTÌtà. L'abate Conti non ricono* 
seera più nella musica del suo tempo , e non 
era essa giunta ove noi ora la vediamo, la mu* 
sica italiana. Il Beccaria se ne dolse, il Miii* 
zia, il Tilleteau, l’ Haidine, il Ferotti, e tanti 
altri cui caleva dcU onor italiano. Si disse cim 
si sostituiva il capriccio al vero , l'erudito al 
bello: che si confondevano i generi; che non si 
seguiva più la natura. La sola parte inslrumeu* 
tale si rendè più brillante, ma le diflicoltà su- 
perale nelle bell' arti sono appunto una delle 
qualità caratteristiche della lor corruzione. 

Come tanta mina in sì breve tempo? Sareb> 
be cosa troppo lunga qui delineare il qua- 
dro dei mali irreparabili introdotti nella mu- 
sica ai giorni nostri, in cui gli artisti eoa le 
pazze produzioni, e gli uditori cogli stolti ap- 
plausi, altro non fecero che vie più sempre a 
vicenda corrompersi. Incominciando dalle chiese, 
che orrenda profanazione! La gravità della sa- 
cra mi^siea imbastardita col miscuglio dello sti- 
le teatrale, sbandita la semplicità ed il decoro 
dei canto ecclesiastico; da poco in qua il tor- 
rente ha rovescialo tulli gli argini; arie da bal- 
lo, ed impure cantilene udite in teatro vengo- 
no inverecondamente introdotte nelle cantorìe, 
e si è pur visto, lacerando in tal guisa i ben 
construlti orecchi italiani, trasportarvi perfino 
r accompagnamento dell^v banda turca ! Non 
parlerem dei teatri più oltre. Già si sa eh’ è 
spenta in Italia la buona scuola degli attori, 
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delle attrici e dei poeti nel genere deU’opera 
bulla, e che una mania sentimentale ha invaso gli 
spiriti, e ci ha recato i drammi semiserii e le 
farse lagrimanti. Il dramma serio nel breve 
corso di mezza età passò dal secolo de^i Ario- 
sti e dei Tassi a quello dei Marini e degli A- 
ohiliini- NeH’odierna musica non si sente che 
«onfusione nei generi; inconcludenza e trivialità 
nelle cantilene, intemperanza di uno stile diti- 
rambico più intento a disordinare l’oi'eGchio, 
che a penetrare nel cuore; salti irregolari e 
frequenti di tempo e di tuono, artifizio ciarla- 
tanesco degli stromenti da fìato , pedanteria 
nel notare le minime appoggiature, mancanza 
assoluta di originalità e di espressione caratte- 
ristica delle melodie; meravigliose suonate di 
gola dei cantanti, profusione de’ gorgheggi strug- 
gitori di ogni idea di ritmo musicale; strana 
U6aaz^4‘ cantare prima di aver appreso a par- 
lare; seoAvolgimenti in fìne d’ogni strumento 
nella sua proprietà e nella sua sede; ottavini 
fiscliianti, bande turche, frastuoni d’orc)iestre, 
violini contraffacenti, flauti e chitarre, sistri, 
timballi e tamburaccio che assordano gli orec- 
chi, mentre i cantanti vanno vagando con urli 
da spiritali per tutti i gradi cromatici della 
scala. Queste ed altré simili stranezze han già 
^tto della musica italiana quel medesimo strazio 
che nei secolo XVII fecero della poesia i trasla- 
ti, le antitesi, le iporboH, i fuochi sudanti, i ferri 
vitali, i Tifei ramosi, le Idré odorose, ed altre 

Stravaganze deH’inipazzito Parnaso italiano. 
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Abbiam voluto sin qui riferir per breve e- 
slratto ciò che della antica e moderna musica fu 
scritto da'più valenti, e spezialmente in Napoli, 
città dove in fatto di buona musica si può ben 
dar legge e sentenza. F ormando parte un tale stu* 
dio della educazione de’nostri giovani, noi vorrem- 
mo vederli emendati da quelferrore che suol far 
portare a cielo a chi di musica poco s'intende, al- 
cuni maestri che Thanno corrotta, invece di ri- 
chiamarla a' suoi principi, solo mezzo cui si possa 
impiegare al presente per non vederla cadere 
io un totale obblio, dopo eh’ essa è passala al 
peggiore stalo al quale una bell’arte possa di- 
scendere, dall’ alto grado di fìorimento cui pur 
era giunta, mercè gli sforzi di tanti secoli, e 
spezialmente mercè le fatiche e le cure di que’ 
sublimi ingegni italiani che la coltivarono nel 
secolo XVIÌI. 

(i6) Oltre alle arti accennale crediamo che 
sarebbe convenevole lo inslruire il fanciullo an- 
che in un’arte meccanica. Ciò fu adottato per 
savie considerazioni in tutti que' paesi ove 
molto si occupano dell’ edncn/.ìooe. Convleo 
dare al fanciullo un’ idea di tutte le arti che 
all’industria ed a’ varj mestieri appartengono; 
condurlo nelle fabbriche, nelle officine e nelle 
botteghe di merci, affinchè ivi egli apprenda co- 
me si oprino molle cose , delle qnali nella vita 
suol farsi tanto uso e tanto consumo. Nello 
scorgere 1 lavori che vi si fanno, già quella na- 
turale curiosità, cli’è |a madre del sanere, gli 
detterà moltissime ricerche alle quali bisogna 
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soddisfare ia tatto ciò che alla di lui intelli- 
gcnea potrà essere adatto. Laonde gli si fa- 
ranno vedere e gli si spiegheranno i diversi la- 
vori di mano dei fabbri , dei falegnami , dei 
bolla), dei carradori, degli otologia), dei gio- 
)ellieri, de’ tessitori, ec. Nell’ osservare qnesle 
varie applicazioni dell’ umana iudustria , egli 
mostrerà preferenza e maggior gusto per una 
di codeste arti, e di questa dovrà occuparsi 
una qualche ora del giorno, purché sia adattata 
dia sua complessione ed alle sue forze. Spe- 
zialmente in Francia si usò e pur si usa di 
farlo. Molti nobili emigrati hanno dovuto al- 
l’arte o al mestiere che aveano imparato, di 
poter raddolcire la loro esistenza nel tempo 
delle loro sciagure, e far delie utili relazio- 
ni. Nè ciò punto è disdice\'ole alla nobiltà più 
^ conspicua, se dei sovrani si occupano dell’ arti 
d’ industria. Dicesi che Giuseppe Secondo si 
dilettasse di fare degli orinoli ; che un re di 
Portogallo amasse a far lavori da fabbro, ed il 
eav. di Bouflcrs, quandW» emigrato, dipingeva 
io miniatura. > 

(ij) Quanto riuscir possa utile un viaggio 
ad un giovane, ciò è comprovato dalla conti- 
r «uà esperienza, ove però questo giovane venga 
guidato da un saggio Mentore, o custode, che 
facendogli evitare con ogni cura tutti i pericoli 
ai quali può egli trovarsi esposto, gli faccia 
altresì rilevare le cose tutte che meritano os- 
servazione, e ritrarre tutti i vantaggi che rica- 
var si ponno da un viaggio. Laonde il precet- 
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lore dato per compagno ad an signore, gli farà 
osservare i costumi e gli usi di ciascun paese, 
le leggi, le forme di governo,'e ciò che consti* 
tuisce il carattere delle nazioni; egli inoltre si 
occuperà di mostrargli ciò che v’ha di più ra* 
ro e pregiato in fatto di arti belle, e non tras* 
anderà di fargli scorgere quali siano le na- 
turali produzioni e i pregi particolari di cia- 
scun luogo, come le scienze vi si coltivino, e 
quale sia il suo commercio. 

I grand’ uomini dell’ antichità giudicavano 
non esservi migliore scuola della vita di quel- 
la dei viaggi, scuola in cui s’ impara la diver- 
sità di tante altre vite, ove iucessantemente si 
trova alcuna nuova lezione nel gran libro del 
mondo, ed in cui il cambiamento di aria giun- 
to all’ esercizio torna proficuo al corpo nonché 
allo spirito. 

I più chiari ingegni della Grecia e di Ro- 
ma fecero il loro studio de’ viaggi, e v’impie- 
gavano diversi anni. Diodoro di Sicilia mette 
in capo della sua lista de’ viaggiatori illustri. 
Omero, Licurgo, Solone, Pitagora, Democri- 
to, Ettdosso e Platone. Strabene ci fa sapere 
che in Egitto si mostrò per lungo spazio di 
tempo l’abitazione dove questi due ultimi fi- 
losofi soggiornarono insieme, a fine di approfit- 
tare delle conversazioni dei sacerdoti di quelle 
contrade, i quali erano i soli che possedessero 
allora le scienze contemplative. 

Aristotile viaggiò col suo discepolo Alessan- 
dro per tutta la Persia e iu una parte dell'A- 
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8ia sino presso ai Bramini. Cicerone mette Se- 
nocrató, Crantore, Argilao, "Cameade, Pane- 
*10, Urtomaco, Filone, Possidonio, ed altri 
nel rango degli uomini celebri che illustrarono 
la loro patna colle cognizioni da essi acquistate ’ 

Visitando gli stranieri paesi. 

ne’ paesi civilia- 
*ati dell Europa (imperocché qui non parlia- 
mo dei viaggi di lungo corso) sono, giusta il 
giudizio delle persone più illuminale, una delle 
piu rilevanti parli dell’educazione della gio- 
ventù nonché dell 'esperienza nei vecchi. Po- 
ste le cose eguali , ciascuna nazione, ove un 
buon governo regni ed ove la nobiltà e le 
persone agiate viaggino, ha grandi vantaggi so- 
pra quella in cui non si coltiva questo ramo 
di educazione I viaggi sono un termine degli 
studii, al quale non si può supplire coi li&i 
ne per mezzo delle relazioni altrui ; conviene 
giudicar da se stesso gli uomini, i luoghi e 

*0 CO30« 

Le osservazioni, fatte che siano con iotelli. 
genza ed esattamente raccolte e tramandale di 
padre in figlio sogliono dare i maggiori lumi 
intorno a ciò che v’ha di migliore o di pe^. 
gio, di abbondante o di deficiente presso i pò- 
poh, 1 cambiamenti in bene e in male che suc- 
cedessero nello stesso paese dopo una genera- 
zione, per via del commercio, delle leggi,' 
della guerra, della pace, delle ricchezze e deh 
la povertà. 

Il primo viaggio a intraprendersi da un gio- 
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vane «he branoi instruirsi è certameale quello 
del regno o paese nel quale egli è nato; itu* 
perocché convien prima conoscere le cose- della 
propria patria, poscia occuparsi di veder qud- 
le de* paesi stranieri, per non trovarsi] affatto 
ignaro di eiò che dee più di ogn’ altra no- 
zione impegnare la curiosità , e per non pa> 
rere straniero in patria, e non saper poi ri- 
spondere presso gli esteri intorno a ciò che 
della patria forma i pregi o i difetti, onde po- 
t(»’la esaltare e difendere convenientemente. 

Per un Italiano, per esempio, il primo viag- 
gio a farsi dev'essere quello dell'Italia. Questa 
parte dell’F.uropa sì prediletta dal cielo e dalla 
natura, offre ne' differenti stati che la compon- 
gono, tante varietà sì pregevoli e si degne d’os- 
servazione, che il fare altri viaggi, senza cono- 
scere questa patria, sarebbe massime per un 
giovane una singolare mancanza. La maestosa 
e induslre Milano, la magnifìca e singolare Ve- 
nezia, l’elogaatc e colta Firenze, l’ antica e 
superba Roma, e la bella e popolosa Parteno* 
pe, meritano certamente di fissare gli sguardi 
e l’attenzione di un giovane colto. Ma non si 
limiterà egli certamente a misurare in Roma 
la lunghezza dell’-area della chiesa di S. Pie- 
tro o l’altezza della sua cupola, od a visitar 
sul Posilipo la tomba di Virgilio e del San- 
iiazzaro; l’ importanza dei viaggi, come diceva 
il Montagna con quella semplice sua forza , si 
è di confricare e limare il proprio cervello 
centra quello degli altri. E’ soprattutto nel 
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viaggio d’ Italia, che si può faire il confronto 
degli antichi coi moderni tempi, e fissare la 
mente in quei grandi cangiamenti che fecero 
le età dalle età differenti, i luoghi dai luoghi, 
la nuova dall’ antica nazione. 


Terminato questo viaggio, noi consiglieremmo 
il giovane cavaliere a portarsi eolia fedele sua 
scorta in Francia, ed ivi dare un’attenta oc> 
chiata all’ agricoltura, all’ industria, al com- 
mercio di quella ricca e vivace nazione; co- 
noscervi l’ilarità e urbanità degli abitanti, ed 
osservare le cose più rimarchevoli delle più 
grandi città, non eccettuati i polii di mare più 
ragguardevoli, come Marsiglia e Tolone, pri- 
ma di visitare la capitale. Percorse ed osser- 
vate le diverse provincie della Francia, mas- 
sime la Provenza, che per la feracità del suo- 
lo, per la dolcezza del clima , e per 1’ impor- 
tanza delle memorie che vi si conservano spe- 
zialmente per un Italiano colto impegnantis- 
sime, ben merita tutta l’ attenzione del viag- 


giatore, dovrà egli portarsi a Parigi. 

, Se io codesta grande città non arresteran- 
no il suo sguardo que’ magnifici antichi mo- 
numenti, i cui soli avanzi gli attestarono quan- 


to fosse Roma un tempo grande e possente, e 


come ella fu veramente erede nelle bell’ arti 


della greca eleganza; s’ei non verrà allettato 
da un dolce clima, come quello di Napoli, e 
da verdeggianti e vaghe colline disposte colla 
più gradevole varietà sui confini di una pla- 
cida cerulea marina popolata da trascorrenti 
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barchette, fra le qoali di tratto in tratto s’in- 
nalzino le navi cariche delle preziose merci 
deir Indie: pure una spaziosa via da ciascuna 
parte di verdi alberi eccelsi ombreggiata, una 
vastissima piazza, un ampio fiume, su cui su- 
perbi e comodi ponti s’inarcano, un bellissimo 
giardino, un reale palagio che con magnifica 
ala della più varia e splendida architettura 
estendesi lungo la Senna , e due nuovi ar- 
chi trionfali , gli offrono il più maestoso in- 
gresso alla gran capitale del regno di Fran- 
cia. E’ là ch’egli ammirerà un altro palagio, 
sotto a’ cui portici pieni di gente vedrà racco- 
gliersi nelle moltiplici botteghe brillanti non 
solo quanto può giovare agli usi della vita , 
ma quanto eziandio serve al diletto ed all’ or- 
namento non che al gusto il più raffina- 
to e il più splendido. E’ là che lo attendono 
le conversazioni degli eruditi, i crocchi delle 
più eleganti persone, la riunione In somma di 
quanto offrir possa di sapere , di grazie e di 
atticismo il centro più civilizzato delle europee 
società. Che vasto campo per le osservazioni 
di un giovane viaggiatore, e quanto bisogno di 
saggia guida per non essere traviato in mezzo 
ai tanti pericoli che si ascondono in que’ luo- 
ghi per così dire incantati ! 

Non lascierà però di percorrere l’Inghilter- 
ra, e di fermarsi alcun tempo nella ricca e ro- 
morosa Londra , e di fare il confronto dei 
mezzi, delle instituziooi e delle abitudini di 
quel paese con quello di Francia, e con altri, 
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e deir indole diversa dei loro abitanti. Esami* 
nerà benissimo da per tulio le ricche gallerie, 
i preziosi musei, i vaghi giardini, le sopluose 
ville, ma non trasanderà egli di osservare gli 
uomini e di esaminare quale avanzamento essi 
vadao facendo ogni giorno nella politica, nelle 
manifattare e nel commercio, non senza com- 
piangerli che la santa causa de' Callolici, ben- 
ché da una parte sostenuta con tanta probità 
ed energia, e trattala dall’allra con tanta fì- 
nezza e dissimulata proiezione lusinghiera, esse- 
re mai non possa in un sì ricco e possente pae- 
se del tutto vittoriosa e tnonfante. 

L’ Olanda, la Prussia, la Germania porge- 
ranno senza dubbio ampia materia d’ osserva- 
zione al giovane che le percorrerà aMentatnen- 
te, e sòprattutto nelle dotte università di que- 
st’ ultima, e nella sua gran capitale ei trove- 
rà immenso pascolo per la sua mente ^ e j>or- 
tando la sua attenzione sopra d’ una quantità 
di oggetti diversi, sazierà ogni sua lodevole cu- 
riosità, e proverà nel tempo stesso il piìi dol- 
se diletto . Che se qui limitar non volesse 
per anche i suoi viaggi, gli restano ancora a 
vedere nell’ Europa ‘le contrade settentrionali 
e rbriente, e nuove inslruzioni utilissime a ri- 
cevere facendo ivi altre osservazioni e stabi- 
lendo fra loro nuovi confronti. Colà una città 
eonspicua che sorge in fondo ad ampie regioni 
mezzo deserte vicino ai ghiacci del lla'tico, e 
fra r orrore delle dense minacciose nubi del 
polo; una nazione in palle civilizzata di fre 
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SCO in vigore delle iastiluzloni di un gran Mo- 
narca, e di un’accorta Sovrana; qua gli avan- 
zi di Sparla e di Atene, e il suolo di Grecia , 
ricco ancora di tante memorie della grandezza ^ 
de’ secoli di Licurgo e di Pericle, e un po- 
p«lo che quantunque degenerato dall’ antica 
sua indole, e spoglio della sua prima possanza, 
pur tonserva que’ caratteristici lineamenti e 
del volto e dell’ anima , che andar già si di- 
stinto lo fecero fra le ammiratrici nazioni. Vada 
pur anche il giovin discepolo a compiere il 
suo bel giro e l’ importante suo studio in seno 
all’antica Bizanzio, e cosi veduta l’ Europa, ei 
tomi ricco di cognizioni , non di pregiudizj , 
alla patria sua, e mostri nel corso della Sua 
vita eh’ egli seppe trarre da’ suoi viaggi mollo 
profitto. 

(19) La età di circa sette od ott’anni c an- 
che prima nei fanciulli più precoci di spirito, è 
certamente la più adattala per far loro impa- 
rare le diverse lingue , imperocché quando i 
fanciulli sien dotati di molta memoria, più te- 
neri essendo allora i lor organi, più facilmente 
coglieranno nella pronunzia, parte sì integrante 
delle lingue che si parlano ; e quando siano 
più grandi si perfezioneranno, viaggiando, nello 
studio degli stessi idiomi; bisognerebbe però 
far molto studiare ad essi la pmpria loro lin- 
gua prima che si occupassero delle altre, che 
così imparerebbero anche a scriverle corretta- 
mente. Pochi sono i fanciulli che siano por- 
tenti come il Grozio, che a seU’anni già sape- 
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va perfettamente il latino*, è meglio far loro 
apprendere delle cose che delle parole, altrU 
menti non è quello che uno sforzo di memo- 
ria, il qual non fa che affastellare nella lor 
mente una gran quantità di vocaboli che, se si 
trovano senza le necessarie cognizioni , noa 
potranno che generar confusione , e riuscir 
più nociva che utile al giovanetto tanta ric- 
chezza di parole impresse nel di lui cerebro. 
Ahbiam veduto de' fanciulli i quali parlavan,. 
dicessi, tre o quattro lingue, e poi non sapea- 
no render ragione della cosa la più facile; cià 
solo perchè si era esercitata mollo la loro me- 
moria e poco il loro raziocinio. Imparino a- 
dunque meno lingue i fanciulli, e molte veri- 
tà fìsiche, matematiche, e soprattutto religiose 
e morali, e sì avvezzino per tempo a ragionare 
sodamente, in vece di ripetere a memoria vo- 
caboli e frasi in diverse lìngue. 

(20) Quanti vi sono che sogliono attignere 
il poco che sanno o alla gazzetta del gior- 
no, o a qualche giornale di cui si procura- 
no la lettura agevolmente, massime ne’ paesi 
esteri! Non è però che non si possano impa-. 
rar delle cose utili in questo genere di scritti, 
siano periodici o settimanali, o mensuali, ma 
d'ordinario mancan le basi, e non vi si appren- 
dono che leggerissime nozioni su questo o su 
quell’ argomento. A Parigi per esempio dove 
si trova il discepoli, di Ronsseau eh’ è disin- 
gannalo dai falsi prìncipi che il suo maestro 
gli aveva instillati, vi sono in questo genere di 
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scritti molto più ajuti che in qualunque altro 
paese. I giornali politici, letterari e scientifìci, 
vi sono in gran copia, e procurano colla lor 
varietà un assai gradevole trattenimento. Fra 
questi i più ricercati fogli periodici sono i se- 
guenti: Il Monitore ^ il Giornale detto dei di^ 
battimenti, la Gazzetta di Francia, la()uoft- 
dienne, il Giornale di Parigi, il Corriere, 
il Constituzionale , l’ Indipendente, la Fama, 
la Minerva, il Giornale di Commercio ec. 


Sono altresì pregiati fra i Giornali lettera- 
ri, la Révue , il Giornale delle Scienze ed 
Arti, la Biblioteca universale , il Giornale del- 


le Scienze mediche ec. Tutti questi fogli e 
giornali sono senza dubbio grandi soccorsi per 
chi li legge ogni giorno, che avendo felice me- 
moria, quand’anche non avesse altri mezzi in 
se stesso, potrebbe in società per pochi mo- 
menti fare una sufficiente comparsa. Esistono 
poi in quella capitale dei così detti gabinetti 
letterarj, spezialmente quello del Sig. Galli- 
gnani nella strada Rivienile, un altro nella stra- 
da di Grammiont, dove con una modica retri- 


buzione mensuale il forestiere può leggere tutte 
te gazzette della capitale e delle provincie, 
nonché i fogli esteri, che oltrepassano il nu- 
mero di cento; e gli si offre anche una scel- 
tissima libreria, ed il passeggio in un bel giar- 
dino ove concorre la più colta gioventù. Sì 
fatto genere di stabilimenti non può che riuscir 
certamente utile e grato alla società e partico- 
larmente ai giovani; ma per avvalora di que- 
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sle imprese aoa si addicuno alle piccole città 
d* Italia, cd anche in alcune delle grandi noa 
ebbero i medesimi migliore incontro, se par si 
eecellui Milano, Firenze, e Napoli ove si Irò* 
vano alcuni di questi gabinetti.. 

lì a tornar lettura più vantaggiosa al lettore 
molto vorrà dir certo la maniera onde il detto fo- 
glio 0 giornale sarà compilato; e da chi il giornale 
periodico detto dei Dibatùmenti^ da chi il Mo- 
nitore e quelli di maggiore importanza sono e 
furono sempre compilati? da uomini certo di 
vaglia. I letterati più distinti sogliono arric* 
chirli di articoli che tener si debbono in som- 
mo pregio per le cose che contengono e per 
l’eleganza e grazia con cui sono scritti. II 
celebre Geoffroy accudì per lungo corso di 
anni al primo giornale sopraccitato, e Io ornò 
di una quantità di appendici letterarie e teatrali, 
che formavano il diletto e direm Tinslruzione di 
una, gran parte di leggitori. Un Jouy , ossia 
V Eremita t’regioìlo pure di graziosi e spiritosi 
articoli risguardanti gli usi e i costumi; un 
Beniamino Constant, un de Bonald , un Chà- * 
teaubriand non' i sdegnarono talvolta di com- 
parir nei giornali con degli scritti fatti a bella 
|X)&ta per tale oggetto; quindi la lettura di si- 
mili fogli non può che riuscire di molto van- 
taggio al giovane o del paese o forestier c 
che sia. 

In Italia non mancano certo nò giornali , nè 
fogli periodici , nè uomini di talento che della 
compilazione di questi si occupino : nia non 
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abbiamo noi piò nè un Baretti, nè nn Lami, 
però si distiognono sopra gli altri nostri fogli 
periodici quello di Napoli che di ben sensati 
e brillanti articoli ha ora dovizia, quello di To< 
rino, scritto in italiano assai terso, e pieno di 
erudizione, la gazzetta di Milano, e più quella 
di Venezia che riformata da alcun tempo in 
qua sul modello di quelle di Francia, offre di 
tratto in tratto nelle sue appendici una occu- 
pazione di pochi momenti che riesce molto 
utile e grata. Quanto poi ai nostri giornali let- 
terari, abbiamo di grido, imperocché a 

questi accudiscono, per quanto ci si assicura, 
lettorati distinti: tali sono la Biblioteca Italia- 
na che si stampa a Milano, il ^(CogZttore, l’^n- 
tolo^ di Firenze^ il Giornale delle scienze e 
dell Italiana letteratura del G. da Rio, quello 
della letteratura ed arti delle Provincie Ve- 
neto, e ne potremmo ricordare molt’ altri. 

(31) Quantunque essa non sia nell* educa- 
sione di un gióvane cosa essenziale, pure lo 
studio dell* architettura è uno degli ornamenti 
più belli di colta persona, e rendesi necessario 
a chi, spezialmente viaggiando, vuol vedere e 
conoscere ciò che io questo genere contengano 
di più pregiato le varie città che rannosi a vi- 
sitare. Perciò oonvlen conoscere a fondo i prìn- 
cipi ^ qtiest* arte, ed avendo studiato eser- 
citandosi molto nel disegnare gli ordini, e nd 
fare piante e nell’ombreggiare spaccati, soprat- 
tutto aver deesi notizia degli antichi miglio- 
ri monumenti greci e romani, onda poter» 
Ehil. Voi.. II. 6 
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ne fare il confronto coi moderni e potersi in 
lai guisa formare il gusto. Li Ire ordini Greci 
dì arcbilettora, cioè il dorico, lo jonico ed il 
corintio , comprendono in se quanto t’ ha di 
bello e di necessario nell’ architettura; il pri- 
mo r architettura solida, il secondo la niezaa- 
na, il terzo 1’ architettura delicata ed adorna. 
Neirimpiego e nella distribuzione di questi or- 
dini, nei monumenti e negli edifizj, non è mai 
nelle varie loro particolarità che si scorge il 
talento dell’ artefice , è bensì nel complesso , 
dall’osservazione del quale soltanto si dee giu- 
dicarlo, come per esempio Tarchitelto del Pan- 
teon che si bene distribuì e fece armonizzare 
l’ordine corintio. La bellezza essenziale del- 
r architettura risulta spezialmente dalla slm- 
luetria , dall’ unione e connessione genera- 
le di tutte le parti che formano un’ armo- 
nia che si vede. Fra lutti gli ordini di archi- 
tettura lo Scamozzi dà il primo posto all’or- 
dine corintio ; i più begli esempi degli anti- 
chi che ce ne siano rimasti sono nel teatro dì 
Marcello, di cui si crede essere stato l’ archi- 
tetto Vitrovio ; nel tempio detto della Roton- 
da, e nelle tre colonne posto vicino al Campi- 
doglio. Il Palladio, il Serbo, l’Alberti, il Cat- 
taneo, il Vignola e persia Vilruvio, e Daniele 
Barbaro ne’ suoi commentari sono del mede* 
simo avviso. L’ordine dorico è il risnltamen- 
to della prima idea regolare che si ebbe d’ar- 
chitettura, e trasse il suo nome da Doro prin- 
cipe dell’ Acaja, che fece edifìcàre in Argo un 
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tempio a Giunone , ad imitazione del quale fu 
fatto quello di Giove Olimpico in Olimpia, e 
quello di Àpolline a Deio. Queìt'ordine non si 
confà veramente che alle porte delle città e 
alla deeorazione dei templi. Lo jonico, la di 
cui colonna sembra per avventura essere stata 
composta sul modello di una bellezza femmi- 
nile, venne dalli Jonj inventato. Ita lor opera 
più memorabile era il tempio di Diana io Efe- 
so, il qual costò dugent’ anni di lavoro, ed alle 
spese del quale contribuì tutta 1’ Asia. Dice 
Vitruvio che la sua figura era ditterica; che 
tutte le colonne erano di marmo, che ciasche- 
duna di quelle avea settanta piedi di altezza, 
e che r architetto ne fu un certo Ctesifonle. 
Nella stessa città eranvi altri due templi, uno 
dedicato ad Apollo, 1’ altro a Bacco ; ma a 
questo mancò 1’ ultima mano , a causa delle 
guerre che li Jonj ebbero contra i Persia- 
ni.. L’ordine corìntio che trae la sua origine 
da quelli di Corinto, si crede inventato da 
Callimaco; non ostante pretendesi che i Gorinl} 
lo avessero tratto dal tempio di Salomone. Era 
di quest’ ordine la mole chiamata la torre di 
Nerone i di cui magnifici avanzi con colonne 
di sei piedi di diametro, furono nel passalo se* 
colo demoliti in Roma pel vantaggio di alcuni 
particolari^ eoa. sommo riacrescimento degli 
amatori e conoscitori dell’arte. 

Oltre alli sunnominati tre bellissimi ordini 
vi Ha il Toscano, di cui i più chiari anticlù 
esempi si ammirano nella colonna Trajana, nel 


Digitized by Coogle 


Coliseo, nelle terme di Dioclerìano, in ({nelle 
di Caracalla e d’ Antonino, ne! sepolcro di 
Adriano e nel mausoleo di Angusto. Quest* or> 
dine, bello per la sua semplicità, fu denomi- 
nalo romano con assai più di ragione dell’or- 
dine composito, del quale parlò Titrurio; or- 
dine che altro non è io architettura che un 
aborto in cui brilla il cattivo genio dell’ arte; 
però se ne videro esempi nell’ arco di Tito o 
neir.arco detto dei leoni in Verona. 

Vi sono stati e vi sono ancora grandi e ric- 
chi personaggi che hanno coltivato con amore 
(presta bell’ arte : lo studio di essa non dis- 
dice punto ad un giovane cavaliere; è no- 
bilissima, e forma le principali delizie de* 
più colti uomini dell’ Europa, dai quali pare 
che in certo modo venga particolarmente pro- 
tetta. L* Inghilterra ammirò un Pembroke, e 
vide nel' conte di Burlington un altro Inigo 
lunes. Il Conte di Tessin in Isvezia non degene- 
rò punto dal buon gusto del chiarissimo suoge- 
nitore che inalzò la più sontuosa fabbrie di 
cui possa darsi vanto il settentrione. Se qui 
volessimo noi citar de’ Francesi, non ci man- 
cherebbero per certo i nomi delle famiglie più 
illustri che gli architetti animarono. Pctò vo- 
gliam ricordare fra’ nostri i conti Pompei e 
rozzo di Verona, i quali rinnovarono con le 
opere la memoria dei Comari e dei Trissini, 
che da un Palladio meritarono d’ esser posti 
come in ischiera coi Bramanti e coi Sansovini. 
Nè obbltala andrà certo la memoria di un 
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rrigitnelica nostro padovano, nè quella dei 
Grimani , dei Mauroceni , dei Soranzi , dei 
Priuli, dei Pisani, dei Pesari, e di tanti Ve- 
nezianì conspicui che amarono questa bell'arte 
e la protessero sì nobilmente. 

(3 a) L’ arte di formare i giardini è divenu- 
ta ai tempi nostri oggetto di moda, e di lusso 
pei signori che posseggono ville. Gl' Inglesi e 
i Francesi sono stati quelli che hannola por- 
tata in Europa a quell'estremo grado di raf- 
hnatezza e perfezione cui la reggiamo salita 
al presente; i primi in un genere, i secondi in 
un altro. Questi formano giardini ampj, re* 
.gulari, maestosi, con -bellissimi viali ben or- 
dinati e simmetrici verdi , e con vaghe e ben 
distinte ajuole a partimenti fioriti, col suo 
praticello, e con un boschetto fatto con molta 
arte, ma in guisa che beo si scorge esservi tutto 
dall’ industria lavorato, è la man dell'uomo che 
havvi formato sì regolarmente tutto ciò che ne 
alletta in uno di codesti giardini detti Francesi. 
Per altro la monotonia loro fa in noi ger- 
mogliare una certa noja e stanchezza. Non van- 
no esenti da tal difetto , anzi peccano in que- 
sto pih gravemente i più maestosi giardini 
fatti in grande, come quelli piantati dal cele- 
bre Le Nótre in Parigi e a Versaglia. Gl'In- 
glesi all' incontro cercarono d'imitar la natura; 
quindi i loro giardini, che sono più irregolari 
offrono viali interrotti ed incerti, sentieri tortuo- 
si ed angusti, ajuole di fiori incomposte e quasi 
formate dal caso con de'boschetti naturali, folti 
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di macchie e di densi alberi, cuiliaetle ora fa* 
citi ora scoscese, e rupi ed antri e capanne e 
tugurj e laghetti e rivoli e praticelli, che in 
prima nascosi con la loro improvvisa verdezza 
ci fanno una grata sorpresa; sonvi cadute d’a- 
cqua risonanti e magnifiche, accogliesi in som- 
ma in un giardin detto inglese tutto quello 
che la natura offre in graqde, e si é spinta 
tant’oltre in Inghilterra la smània di possede- 
re di siifatli giardini, che si occupa con essi 
un terreno vastissimo ridotto con una spesa 
eccessiva in uro stato affatto contrario a quello 
in cui trovavasi prima. Sarebbe stato ben me- 
glio cingere di mura alcune miglia di terre- 
no prativo e boschivo in certe situazioni ove 
si area dello spazio, ciocché non si giunge 
mai bene a fare coU’arte; che non bisogna ele- 
var dei monti ov’era pianura, scavare il lago 
dov’era il colle, e così sconvolgeudo il lutto 
gettare a piene mani l’oro, per non avere che 
una fredda e ristretta imitazione di que'graa 
quadri de' qnali godiam la vista a sì buon mer- 
cato. i notici ricchi voglion poi avere il giar- 
diù firahcese sd inglese^ e vi è taluno che non 
viaggiò pefr altro che per riportare alla sua 
patria delle cognizioni in questo genere; il 
suo ritorno mostrò il frutto de’ suoi sludj col 
profondere mollo denaro ad ornare la sua villa 
in siffatta guisa. Hanno i Cinesi l’uso di col- 
locare nei giardini le tombe, e di consacrarli 
alla memoria de’ trapassali; la scelta degli al- 
beri, degli arbusti e dei fiori, lutto v’injpira 
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U p»k tetra melaacoDÌa, ed imprime QeU'aDi* 
ma sentimenti profondi- Grioglesi hanno vo- 
luto imitare i Cinesi io questo: quindi nei glar- 
gini inglesi sonori anche dei sepolcri con in- 
scrizioni e aentenze. Sotto il rapporto morale 
ciò, a dir vero, non può eh’ esser utile, impe- 
rocché la meditazion della morte è quella che 
occupar deve U mente di un Cristiano, e che 
ha da influire snili suoi portamenti,* ma è qm)- 
sto un accessorio che nei moderni giardini non 
ha già tale scopo: è una ricercatezza di più, 
nou è che lusso il quale per campeggiar mag- 
giormente impiega per sin la tristezza^ ed ha 
in vista di dare sfogo a quelle lugubri idee 
da cui spezialmente è assediata la tetra immagi- 
na/, ioa degl’ Inglesi. 

No; m»u vorrenuno già che il nostro gio- 
vane cavaliere ritornando da stranieri paesi al- 
tro non recasse alla patria che sìmili cognizio- 
ni, le quali non tenderebbero ad altro che a 
fargli Consumare in i.spese inutili una gran par- 
te del suo patrimonio, e di quelle entrale che 
assai meglio sarebbero da lui impiegate a soc- 
corso dei poveri. Non intendiara però d’ i- 
nibire ad un giovane signore di farsi un giar- 
dino ove resti nei Umili del buon senso , 
e delle sue facoltà. Lo studio della botanica 
forma un bel ornamento, e riesce di non poco 
vantaggio. Questa scienza tanto salita in onore 
ai dì nostri per le scoperte inoltiplici che ce 
dilalaron la sfera, é per le felici applicazioni 
fattene alla farmaceulica non deve essere già 
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oolUvaUi come fanno Ulani , solo |>er ispie> 

5 are la pompa delle rarissime esotiche piante, 

* arbusti ed erbe pervenate a carissimo prez* 
so dai più lontani paesi : questo non sarebbe 
altro che soddisfare una rana coriesiU , e 
nutrire un orgoglio fondato sul possedere al*' 
cune cose ad esclusione degli altri. Si ponno 
rìcavare molte utili cognizioni dalla scienza bo« 
tanica, parte si rileTante ed estesa della scienza 
della natura. Essa c’insegna a conoscere i di- 
versi generi e le spezie dilTerenti di quanto 
compone il regno vegetabile*, in essa appren- 
diamo come le piante e l’erbe germoglino, co- 
me i fiori e le fratta producansi, in qual gui- 
sa un succo nodrente sorga dalla radica al suo 
tronco, od al gambo, e da questi ai rami di- 
versi distribuito pei più minuti filamenU ia- 
iorno si spanda, sicché faccia vivere e rinverdire 
i ramoscelli più lontani e più teneri; nè so- 
lo ciò , ma impariamo come pei più fini e 
quasi impercettibili meati delle foglie si esten- 
da quel succo io maniera che le faccia cre- 
scere e verdeggiare , sicché rigogliose e dense 
sviluppino vie più sempre io se stesse quel- 
la forza nutritiva che le conserva. Qual varietà 
non ammiriam noi nell’ immenso tesoro che i 
boschi e i prati riveste, e quanto colla cognizio- 
ne di questa scienza entriamo addentro all’iu- 
dustre fucina delia natura, cui riscalda quel 
soHìo onnipossente che 1’ universo ha tratto 
dal nulla! Se nello studio di ogni altra scien- 
za, e particolarmente della fisica, della storia 
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naturale e dell’ anotomia troransì ad ogni mo' 
mento nuori motivi di ammirare, di benedire 
ed adorare l’ immensa potensa del Sommo 
Creatore, ci sembra, a dir vero, che nei più 
minati particolari della botanica spicchi la di* 
vina onnipotenza in guisa che ben parli a chi 
la voce ne intende, e sia il coltivarla un mezzo 
molto adatto onde risalire con mente divota 
a queir Ente che tutto muove, e tutto fii ger- 
mogliare e rivivere. 

Studi! adunque questa utilissima sclenu e 
piacevole al tempo stesso 1’ Emilio nostro, ed 
aggiungendola ad oca buona Bsica, alla.chimi- 
ca, all’auotomia ed alla sublime meccanioa, £or- 
nù egli un tesoro di cognizioni non già per 
farne una vana mostra, ma per impiegarle util- 
mente per se medesimo e pe'suoi simili. A. 
ciò rivolga egli il pensiero, non già a formare 
degli ampj inùtili giardini o francesi o inglesi 
o cinesi, ove pascolando una mente vuota di 
que’ principi che soli stabiliscono i doveri del- 
l’uomo cristiaoo e sociale, non potrebbe che 
trovare la fredda immagine di una natura sen- 
z’anima, non vedrebbe che effetti muti quan- 
d’ei non conosca la vera e la prima Causa, non 
ammirerebbe che un progressivo moto di ato- 
mi freddi ed insensati come lui, se non ri- 
salisse a quel gran Motore, che colla sua sa- 
pienza e potenza infìnita tulle le cose di quag- 
giù dagli esseri animati airalla immobii mon- 
tagna, dalla più robusta quercia sino alla più 
debole foglia e al più tenue fiore, solo fa tut-. 
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to esistere e vègelàre, solo è colui che lutto 
conserva e governa. 

(a3) L’impère della rtoda è il piii tiranno, 
il più irragionevole cui soggiacciano quegli uo- 
mini deboli i quali si dan gran pensiero del 
mjod.o di abbigliarsi, della guisa di ainmobiglia- 
re una casa, e sin della maniera di parlare, di 
stare e di camminare. Dee la moda regolar 
tutto, se porgiam loro ascolto. Non saprem- 
mo ben dire d’onde sia derivata prima questa 
fatale sventura che rivolge il pensiero di una 
parte della società a cose di sì poco con- 
to, ansi dir dobbiamo a dei vaghi nulla , a 
colori , a tagli d’ abito , a forme , a fettuqf 
eie . La vanità delle donne avrà dato certa- 
mente origine a questa mostruosa inveneio- 
ne , che risale a tempi antichissimi. Per non 
parlare delle mode dei Greri e dei Latini 
ove tali voglia nsi denominare le foggie delle 
loro vesti diverse, ch’erario molte, e fra que- 
ste alcune assai ricche e ricercale, come la Coa, 
direm che in Inghilterra ed in Francia esse 
datano da molti secoli, e pensiam che i Fran- 
cesi ne vadano debitori, chi il crederebbe? agl’ 
Inglesi. Ci fu fatta vedere a Parigi una colle- 
zione completa dei cosi detti figurini, la qual con- 
servasi nella Biblioteca Reale, insieme colla 
preziosa raccolta delle incisioni e dei disegni, 
essa risale non diremo sino ai tempi del Re Da- 
goberlo, ma quasi aU’ihvenzione' dell’intaglio; 
che anzi ve ne ha di sì informi che additano 
che l’uso dei figurini era in Francia presso 
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che geaerale quando non ancora era perielio* 
nata l’arle d’incidere. Dalia Trancia le moie 
si sparsero per lutto inondando come un tor- 
rente tutte le contrade del mondo, degenerando 
in un abuso si strano pel fortunato paese che 
pdrfezioDò sì lieve scoperta , di ciò che serve 
Solo agli usi della vita, divennero una sorgente 
abbondante di ricchezza e di commercio. Pec- 
cato che i giovani , massime quelli che hantiò 
viaggiato io Franria, tanto impazziscano die- 
tro alle mode! Havvi cosa più frivola che oc- 
cuparsi con tanto impegno del taglio di uu 
abito, e del color di nnastofTa; di essere seitì- 
pre attillato a un estremo grado , e guardarsi 
Lene quasi si direbbe di non far passo che 
non sia compassato e di moda? I giovani po- 
sali e giudiziosi non danno certamente questo 
gran peso al lor vestiario, per cui basta una 
semplice decenza; quando le vesti e gli orna- 
menti della persona sono spinti tant’oltre, non 
si sbaglia a giudicare chi li porla leggiero e va- 
naglorioso, lo die diventa grave colpa per un 
Cristiano. Codesti fregi così ricerebì non so- 
no che mezzi di seduzione; è a fine di pia- 
cer più al bel sesso , ordinariamente frivo- 
lo , che veggiamo la nostra gioventù essere 
sì fanatica pel figurino di Parigi. Non ostante 
chi crederebbe essersi osservato che alcuni 
uomini molto conosciuti per pensamenti pro- 
fondi nella storia e nella politica, sono pos- 
seduti da siffatto genere di smania ^ Ciò 
per avventura dovettero essi ad un’ eJucazio- 
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ne troppo raffìoata che troppo giva dietro ad 
un’ estrema politeaza , e avviene ciò più di 
spesso in qne’ paesi ove il ricercato gusto del- 
rabbigliamento è più generale, come si direb- 
be a Parigi suceedere e a Londra. Non v’ ha 
dubbio che se un di que’ giovani che io Fran- 
cia si chiamano merveilleux^ se uno degli zerbini 
di quelle città passasse per le nostre vie, esso 
farebbe ridere più che noi fanno quei petits- 
maitres cui vediam talvolta pavoneggiarsi so- 
pra le nostre scene . La ricercatezza negli 
ornamenti si spinge sino alle suppellettili del- 
la casa , alle carrozze , ai cocchj , ed a lutto 
quello che negli usi varj della vita potreb- 
be servire egualmente in modo più sempli- 
ce e men costoso. Si pecca eccessivamente 
nel lasso, ed esso ingoja una gran porzione 
delle rendile delle famiglie che ad un’ esca 
fatale si lascian pigliare. Divennlo padron di 


casa, il giovine ricco dissipa in poco tempo 
io cose di assai poco valore ed immaginane 
molta parte di sue sostanze perchè non se gli 
è fatto concepir di buon’ ora una giusta avver- 
sione per quanto è troppo spinto in genere di 
mode ed è strano pei saggi. Gh’ ei dunque 
sì abbigli si secondo il suo rango, sia pobto e de- 
cente, ma non vesta da zerbinotto, e non ne 


adotti mai gli usi, nè le scipite pretensioni ; 
cosi nella sua casa non v’ è bisogno che il suo 
letto, le sue scranne, i sofà sieno di forma gre- 
ca, o romana, o gallica, od inglese; nè che gli 
addobbi sien di Lione., nè le coperte del letto 


Digilized by Google 



9 ^ 

sconvolte con certo indaslre nasale dwordme 
dalla man parigina che le ha slamate. La sem- 
pUcità e l’elegaaaa si poono, unite al dworo, 
trovar benlssinnn nelle vesti e nelle ino ig le 
fabbricate e cucite nel proprio paese, ove è 
bello, quando ai possa, lo incoraggiare la na* 
ziooale industria cc(i servirsene ad esclusione 
di ogni altro lavoro, il di cui miglior pre^o le 
tante volte in altro non consiste che dal ve- 
nirci d’ olir’ alpe. 

(2 4) Per quanto sia stato bette educato un 

fanciullo sino all’ età stabilita per farlo viaggia- 
re, e dar compimento in tal guisa a suoi stu- 
dj, converrà, come abbiam detto, ch’egli sia 
accompagnato da un buon Mentore, o saggio 
custode il quale attentamente lo vegli e lo ten- 
ga lontano da ogni sorta di pericolo, facendo a 
lui bene osservare ciò che è particolarmente 
da sfuggirsi, e quanto merita di essere lo^to 
e imitato. E’ vero che la intelligenza del giovi- 
netto si sarà già molto sviluppata, ma non si può 
ancora lasciarlo abbandonato a se stesso, mas- 
sime cinto da tutti que’ rischi, da tutte quelle 
lusinghe e seduzioni che incontra ad o^i mo- 
mento un ricco signore che viaggia. Divenuto 
più grande, sarà il discepolo in istalod inten- 
dere non solo, ma tante volle di Uovar di per 
se la ragion delle cose; conoscerà egli perche 
gli venga fatta quella tal proibizione, perchè 
sia d’uopo eh’ egli sfugga quel luogo, ^ella 
persona ec. il qual esercizio di rendere da w 
fsgione anche delie verilà morali aara uUUflSi* 
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ino a rassoJ.are il buon coslume del giovane» 
lo che non si poteva compier si bene quan" 
d’ egli si trovava nella sua più tenera età. 

Si sa che i fanciulli non sono in ietato dì 
cogliere ne’raaiocinj combinali o vero sia di far 
le osservazioni che sono il risultamento dì me- 
ditazioni profonde ; sarebbe cosa ridicola vo- 
ler occupare un ragazzino di quello dicono i 
filosofi intorno all’ origine delle nostre cogni- 
zioni, alla dipendenza, al legame, alla subordi- 
nazione e all'ordine delle idee, intorno alle 
falsa supposizioni, e ad ogni sorta di sofisma; 
vorremmo però che la persona posta a lato 
del nostro giovanetto fosse in ciascun di que- 
sti punti abbastanza instruita, e che quando 
per modo d’ esempio il fanciullo, nelle sue ri- 
sposte o oe'suoi discorsi, suppone ciò che vien 
posto Ì9 questione, ci piacerebbe che il maestro 
sapesse che il suo discepolo cade in un dubbio 
principale, e facesse accorto il suo allievo che 
la sua risposta è difettosa perch’ è Io stesso 
«he ciò ch’ei domanda. Confessate la vostra igno- 
ranza , dite piuttosto non so, invece di dare 
una risposta che non insegni cosa alcuna: è 
come se diceste che lo zucchero è dolce per- 
chè ha della dolcezza. É questo dir altro che 
Io zucchero è dolce perchè è doìce^ 

, Sarebbe a desiderarsi che fra le persone 
che si trovano destinale per vocazione e stalo 
a educare la gioventù, si trovasse qualche giu- 
dizioso maestro il qual ci desse La logica dei 
fanciulli in forma di dialoghi ad uso dei mae~ 
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sfri. Si potrebbe far eatrare io quest' opera 
molti esempi cbe ìnseDsibilmeDte dU[forrebbe- 
ro ai precetti e alle redole. 

Non ▼’ ha fra i giovani se non quelli che 
hanno uno spirito assai piegìievole, che pos- 
sano approBitaro deH’educaaione dello spirito. 
Ma ehe cosa é questo spirito piegherole e che 
si adatta? è l’essere in istato di bene ascolta-- 
re e di ben rispondere, è nn intendere quello 
che ci vieu detto* precisamente nel senso ch’è 
nell’idea di chi ci parla, è un rispondere re- 
lativamente a questo senso. 

Se avete ad instruire un ragazzo che abbia 
la sorte di avere codesto spirito pieghevole che 
si adatti, dovete far soprattutto grande attenzione 
di non dirgli mai cosa alcuna di nuovo la quale 
non possa andar unita e legarsi insieme con 
ciò cui l’uso della vita gli può già avere in- 
segnato. 

Il gran secreto della didattica, vale a dire 
de!lWte d’insegnare, si è di esser capace di 
scorgere a quali cognizioni sia giunto il fan- 
ciullo. Prima di parlar di decine^ sappiate be- 
ne s’egli abbia l’idea deU’uni/à, non gli parlate 
di armata se prima non gli avete mostrato un 
capitanio; quando poi la sua fantasia gli rap- 
presenterà questa unione di soldati c d’ufTiziali 
allora parlategli del generale. 

Quando veniamo al mondo, abbiamo gli or- 
gani necessarii per parlare, e abbìam tutti quelli 
che in seguito ci devoo servire per cammina- 
re; ma nei primi giorni del nostro vivere noi 
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non parliaftionè cammiaiamo ancora: non è se 
non dopo che gli organi del cervello hanno acqui- 
stato una certa consistenza, e da che l’oso del- 
ia vita ci ha dato certe cognizioni preliminari, 
non è che allora che possiam comprendere certi 
principii e certe verità, delle quali ci parlano i 
maestri ; essi gl’ intendono questi' principii e 
queste verità, e perciò s’immaginano che anche 
i fanciulli gl’ intendano: ma i maestri hanno 
vissuto e gli allievi hanno appena incominciato 
a vivere. Questi non hanno per anco acqui- 
stato un numero grande abbastanza di quelle 
cognizioni preliminari che si suppongono da 

Q uelle che vengon dopo. nLa nostra anima, 
ice il P. BnlBer Gesuita, nel suo Trattato delle 
verità primarie (III. parte p. 8) la nostra ani- 
ma non opera che in quanto il nostro corpo 
si trova in una certa disposizione per la rela- 
zione mutua e la soinmessione reciproca eh’ è 
fra l’anima nostra ed il nostro corpo. La cosa 
è fuori di dubbio, prosegue questo dotto me- 
tafisico, e l’esperienza ne è giornaliera. Sem- 
bra pure certissimo, dice il medesimo P. Buf- 
fier, ( I. parte pag. 3a ) che i fanciulli ac- 
quistano per via delV uso della vita molte 
cognizioni intorno all’ esistenza di Dio. È ciò 
che c’insinua l’apostolo S. Paolo con quel- 
le parole sì degne di rimarco: «Imperocché ù 
comprendono aaH’nom mortale per mezzo del- 
le cose ehe gli cadono sotto gli occhi anche le 
invisibili ohe risgnardano la stessa Divinità.» 
(ad R. c. 1 . ao). 
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È iadispensabile una guida ad un giovane 
che viaggi, o s’anche ei resti nel suo proprio 
paeae; e questa guida esser dee un uomo sag- 
gio ed accorto che ha da stargli al Banco sin- 
tanluchè l’allievo giunga ad esigere capace di 
rillellere e di condursi da se medesimo dietro 


ai principii che avrà ricevali, lo che non può 
avvenire se non dopo i vent’anni, parlando ge- 
neralmente. E dee soprattutto il custode aver 
cura di Égguerrire il giovane contro i prestigi! 
della sua propria immaginazione, che iiulja can- 
giano a ciò che sono le cose in se stesse, le 
quali convien che si vedano sotto il lor vero 
aspetto ; e guardarlo bene dal dar luogo 
nel suo spulilo a quei pregiudizii che metter 
sogliono radici così prolonde, non che a quelle 
malattie dello spirito sì diiBcili da guarirsi , 
come è a dire l’ indocilità, la caparbieria, l’in- 
capacità di prestarsi alle altrui opinioni, le 
passioni ec. nei quali tristi casi, oltre ai far 
uso dei forti messi riconosciuti proprj al ri- 
medio 'di questi mali, come il regime, la tem- 
peranza e l’uso di alimenti proprj a guarire 
ogni sorta di malattie dello spinto ( facili la 
Medicina dello spirito del Camus stampala a 
Parigi 1753 ) e a fuggir quanto può irritare 
siffatte malattie, converrà seguire il precetto 
datoci da Cicerone il qual ci esorta ad ascol- 
tare e a studiare! discorsi del saggi, e ad aver 
soprattutto una sincera brama di guarire: Animi 
sanati voluerint praeceptis sapicntium parue- 
rint\fiet ut sine ulla dubitatione sanentur: di- 
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cencio che coloro che vogliono guarirsi dalle ma- 
lattie dello spirito Ladino ai consigli dei sag- 
gi , e senza alcun dubbio saran risanati. Si 
avvezzi l’alUevo a trovare e porgere un moti- 
vo esteriore, proprio e legittimo in tutti igiu- 
tlizj eh’ egli sarà per fare; è questa una ne- 
cessità, imperocché tai motivi noi li dobbiamo 
dare persino in ciò che riguarda la Fede: Ft- 
des ex auditu^audilus autem per verhurn Chri- 
j/t, cioè « lia fede vien dall’udito, e l’udito per 
mezzo delle parole di Gesù Cristo » così S. 
Paolo (R. c. X. c. 17). Intorno a dei punti tan!o 
sublimi , dice il sopraccitato P. Buffier, ( III 
p. pag. 237) si trova un giudizioso e plau- 
sibile motivo, certo ^ e che non può trarci fuo- 
ri di strada.^ di sommettere i nostri deboli lu- 
mi naturali aU’infinita intelligenza di Dio, che 
ci ha rivelato certe verità, ed alla saggia auto- 
rità della Chiesa la qual c’insegna che Dio 
le ha rivelate in fatto. Se si facesse attenzione 
a queste verità primarie nella scienza della 
teologia, aggiunge lo stesso P. (Ibìd.) lo stu- 
dio ne diverrebbe assai più facile e più bre- 
ve, e ne sarebbe mollo più solido e più esteso 
frullo. 


'Digllized by Google ' 

^ .,À 


99 


DIALOGO TERZO 


Possibilità della Rivelazione. 


MARCHESA, EMILIO, ROUSSEAU, 
RICCARDO. 

Era giunto il dì stabilito , e Miuìama la 
Marchesa fatti salire nella sua carrozza i tre 
amici prese il viaggio al suo casino di cam- 
pagna. Dopo alcune piccole interrogazioni di 
Gazzette e di Mercurj^ siccome il casino era 
lontano a dieci miglia da Parigi, la Marche- 
sa interruppe il trattenimento in questa guisa: 
Io sono impaciente di sentire la soluzion di 
(jue’ dubbii, che v’indicai già sono alcuni gior- 
ni. Fra Io strepito d’una città e d’una corte 
la mia coscienza e la mia fìlosolìa nai' parlano 
tutto il giorno diversamente, ed io sono tuU>a>^' 
via irresoluta a qual delle due piegare ed ar- 
rendermi. Che importunità è mai questa! sen- 
tire nel fondo del cuore una voce che vorrebbe 
tenermi salda alla Rivelazione, e dall’altra parte 
essere disingannala di questi pregiudizii dalla 
mia ragione. A troppo caro prezzo ho io com- 
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perato una filosofia, che mi rubò la pace colle 
sue prime mstruzioni. Temo di non esser filo- 
sofessa abbastanza, se non son giunta per anche 
a quella tranquillità, che ride nel volto al no- 
Siro Gian Jacopo. Ah ditemi qual è il segreto 
nlosofico della pace che mi avete occultato? 

Emiii#. 


Madama, non vi sdegnale con un rimorso 
che può essere la vostra salute. Io l’ho speri-’ 
mentalo sì bene, come voi. Guai, se la vostra 
coscienza vi abbandona al riposo di unasedut- 
Ince filosofia! 


Mahciiisa. 

Ma come potrò ubbidire al mio cuore colla 
ragione, che Dio slesso mi ha donato? Che vi 
sia un Essere supremo, lo credo ; ma eh’ egli 
esiga qualche cosa da noi, come se avesse bi- 
sogno di noi, non mi par verisimile.. E intanto 
finché il mio intelletto non sa persuadermi il 
contrario, io sono in piena libertà di vivere 
a raio^ capriccio. Non sarei degna di esser le- 
gala a una catena, se mi affaticassi per piace- 
re a un Dio, che non mi ha rivelato il suo 
piacere? S egli non vuol farmi sapere la sua 
volontà, questo significa, che a lui non preme 
ne punto nè poco di me. E se a lui non pre- 
me, perchè dunque affaticarmi? ' ' 
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siete troppo discreta , Signora Marchesa . 
Dio non solo mi ha occultato la sua volontà: 
questo è poco. Dio non potea nè anche rive* 
larmi la sua volontà: questo è qualche cosa 
di più. 

Emilio. 

Mi fate risovvenire un sì stravagante princi- 
pio, che è quasi il fondamento del vostro si- 
stema. Ma quali sono le prove del vostro prin- • 
cipio? Che assurdo può egli nascere se si dica, 
che la Rivelazione è possibileP Per dimostrare 
il contrario conviene stabilire, che o Dio non 
può farla, o Dio non può volerla. Direte dun- 
que, che Dio non può farla? Ma 1’ Onnipo- 
tente non troverà forse modo per comunicare 
i suoi voleri alle sue creature? Chi ha dispen- 
sato agli uomini tante lingue, non avrà poi egli 
un linguaggio per parlare agli uomini ? Dio, 
che mi ha dato una ragione che parla al cuo- 
re, non potrà forse alzare una voce che parli 
alla ragione? Direte dunque piuttosto, che la 
Rivelazione disconviene a Dio. Ma perchè? 
Egli è un Essere d’ infinita dignità: noi siamo 
vili e imperfette creature. E verissimo. Dun- 
que non dovea neppur crearci. !\Ia se la sua 
mano non si avvili nell’ opera della creazione; 
direte poi, che la sua lingua si contamini nel 
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benefizio della Rirelazione? Un Dio saggio ol- 
tre ogni misura e beneBco vuol rischiarare le 
tenebre delle sue creature, vuol instruirle nella 
cognizione di se stesso e de’ lor doveri, vuol 
farle consapevoli della sua gloria; e il filosofo 
increspa la fronte, alza la voce, e gli dice: Ta- 
cete, che non è vostro decoro il parlarmi. Che 
vi pare, o Riccardo, di questa tracotanza? 

Riccardo. 

Io sono d’accordo con voi. Non veggo al- 
cuna ripugnanza fra la divina Rivelazione, e i 
divini attributi. Egli è mestieri di prove trop- 
po concludenti, quando si vuol circonscrivere in 
certi confini la divina onnipotenza. 

Rousseau. 

Or bene, eccovi le prove dimostrative. La 
Rivelazione dee cadere o sopra cose che la 
mia stessa ragione m’ insegna, o sopra cose a 
cui non giunge, o a cui contraddice la mia ra- 
gione. Per le prime la Rivelazione è inutile. 
Per le seconde la Rivelazione è assurda. Il 
Dio, che adoro (a) non è un Dio di tenebre. 
Egli non mi ha dotato di un intelletto per poi 
vietarmene 1’ uso. Volere, che io soggetti la 
mia ragione, è un oltraggiarne il suo Autore. 
Io crederei piuttosto alla magia, che ricono- 


(«) Emil. lom. 5. p. iSg. 
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scere (o) la voce di Dio in certe lezioni con- 
tro la ragione. 

Emilio. 

Voi dite primieramente, che la Rivelazione 
è inutile per quelle cose, che mi sono insegna- 
te dalla mia stessa ragione. Ma quante sono le 
cose, di cui la ragione mi convince ad eviden 
za? La scienza sperimentale ovvero intuitiva è 
certo la sola, che convince tutti, ed è a tutti 
comune. Chi può dubitare della propria esi- 
stenza, o se il bianco sia diverso dal nero, o 
se il tre superi il due? Indarno si domanda la 
dimostrazione di queste verità. Esse ottengono 
l’assenso dell’ intelletto a prima vista, e sono 
dimostrate, perchè non han laestìeri di dimo- 
strazione. Ma fuor di questo, le stesse verità 
matematiche, che sono quasi le sole pe’ mo* 
derni 61 osofì, hanno una evidenza relativa ai 
diversi ingegni e allo diverse occupazioni degli 
uomini. Siccome esse abbisognano di prove e 
di discorso, e dall’ altro canto tutti non hanno 
ora il tempo, ora i mezzi, ed ora i talenti per 
tener fìsso lo sguardo in una lunga catena di 
deduzioni; quindi è che tali verità, paghe del- 
la intrinseca loro certezza, nascondono poi alla 
più parte la propria evidenza. Anzi la stessa 
loro certezza è stata soggetto di molte dispute 
ed altereazioni, e non sono mancate delle forti 

(</) Leu. p. iw6. 
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ragioni per combattere geometrici postulati^ 
gli assiomi, e le dimostrazioni (i). 

Le verità poi delia morale più rlce>uta e| 
più comune non sono aneli’ esse di un ordine 
superiore, sì perchè, come riflette il Sig. Lo- 
cke, esse pure hanno mestieri di prove; si per- 
chè alcune di loro più palpabili, • dirò quasi 
più popolari, non si veggono almeno io prati- 
ca ricevute da tutti (3). Se la virtù è general- 
mente approvala, non è per altro conosciuto 
da tutti, che cosa sia virtù. L* intrinseca sua 
bellezza è manifesta a pochi. 1 più l’ amano 
per l’utile, a cui è d’ordinario connessa, dis- 
posti ad abbandonarla , quand’ ella non sem - 
bra più vantaggiosa. 

Di più ne viene, che le verità evidenti alla 
ragione sono pochissime per la più parte degli 
uomini; e in conseguenza la rivelazione non 
può esser superflua per la più parte delle ve- 
rità. Ma nelle poche verità evidenti a tutti, e 
conosciute da tulli, non potrebbe forse aver 
luogo anche in esse la divina rivelazione? Sen- 
za il bisogno di rischiarare il nostro intelletto, 
non potrebbe aver Dio altri molivi, per cui 
parlare, ed esigere una giusta fede alla sua 
parola? Egli è dunque un parlar senza ragio- 
ne l’asserir francamente, che v’ abbia alcune 
verità, in cui a Dio disdice la rivelazione co- 
me superflua. Voi dite in secondo luogo, che 
Dio non può insegnarmi ciò che io non pos- 
so comprendere, o che contraddice alle mie 
idee, o che a me pare assurdo. Ma quali prò- 
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V» dilamerele io soccorso per dimostrare, che 
Dio non può esigere dalla mia ragione una 
tal dipendenza? Iddio, voi soggiungete, non 
mi ha dotato d’intelletto per poi vietarmene 
Taso. Ma è forse un inibire 1’ uso dell’ intel- 
letto il limitarlo a certi confini? E’ forse ne- 
ceesario, che l’intelletto eserciti sempre le sue 
forze, perchè questa potenza non sia superflua? 
Dio, che area dotato Adamo di tutte le facol- 
tà a gustare d’ogni frutto della terra, fu poi 
irragionevole quando gli vietò di avvicinare le 
labbra ad un pomo del Paradiso? Ma Dio sos- 
pese con troppo diritto Adamo dall’ uso di 
un sentimento, cbe gli avea liberamente do- 
nato. E non potrà poi sospendere io simil 
guisa l’uso della ragione a suo talento (3)? 

Andiamo più oltre: se Dio, che mi ha do- 
tato di ragione, non è libero a vietarne naai 
fuso, molto meno potranno gli uomini vietar- 
mi l’uso della ragione, che Dio mi ha donate. 
Non potranno dunque i Principi stabilire una 
legge, che non sia stata discussa dal più rozzo 
de’ loro sudditi, e approvata come giusta, e 
conforme alia sua ragione. Non dovranno dun- 
que prestar fede i discepoli ai precettori, nè 
ubbidire ai padri i figliuoli in tutto ciò che 
essi non comprendono ad evidenza, o in cui 
traveggono qualche apparente assurdità. Quin- 
di qualunque degli Ottentoti più selvaggi sarà 
ragionevole ne’ suoi più strani pregiudiz), per- 
chè potrà sempre rispondere al più saggio de’ 
filosofi: tu non puoi vietarmi l’uso di quella 
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ragione, che Dio mi ha donato. Così è: TOt* 
leototo (4) e il filosofo, benché si contraddi- 
cano, diranno atnendue la verità, perchè nin- 
no di loro può essere ingannato, dalla sua ra- 
gione. 

La ragione, Signor Gian Jacopo, o, a dir' 
meglio, r intelletto è una poteuea dell’ anima, 
ehe fu dotata da Dio nel primo padre di una 
somma perspicacia e accorlezaa (5). Ma caduto 
il primo padre , e derivato ne* suoi posteri il 
suo delitto, il velo dell’ ignoranza calò su gli 
occhi della ragione, e l’uomo perdè in gran 
parte quel lume, che da Dio avea ricevuto. Voi 
vedete i fanciulli appena nati non distinguersi 
punto o quasi punto -dalle bestie. Voi vedete 
degli uomini inetti ad ogni operazione, pazzi, 
e più che bambini stolti ed ignoranti. In tutti 
poi fa mestieri di un’ incessante fatica per ap- 
prendere, e dopo molli anni di studio e di 
contemplazione, 1’ uomo non giunge a cono- 
scere non dico la natura delle cose che sono 
intorno à se, ma neppur la natura di se me- 
desimo. Aggiungete i legami del corpo, che 
impediscono e snervano in certo modo le for- 
ze dell’ intelletto: c in ultimo riflettete all’in- 
ganno delle passioni che seducono così destra- 
mente l’accortezza della ragione. 

'Da tutto questo voi dovete dedurre due 
certissime illazioni. Primo, che in realtà la ra- 
gione non è più nelle stesse circostanze in cui 
fu da Dio collocata: onde a torto supponete 
che i difetti e la debolezza della ragione deb- 
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ban rifondersi nel suo Àutoré. Secondo, che, 
mostrala col testimonio dell* esperiensa la 6ac* 
cliczza della ragione, è necessario il credere, 
che vi sono delle verità, che -si allontanano 
dalia sfera de* suoi lumi e delle sue cognizio- 
ni; e che pure esistono in tutta la lor chia- 
rezza dinanzi a Dio, eh* è la stessa sapieoca e 
verità. 

Vi domando adunque come vorrete a Dìo 
negare il diritto di rivelare le incouiprensibiii 
verità, che a Ini solo son note, e di esigerne 
una fede sincera ed efBcace? L* uomo non ri- 
chiedeva di sua natura una scienza perfetta, 
nè tale quale Dio gliel* area donata. L*aomo 
ha perduto oltre a ciò per propria colpa molto 
di quell* acume, che avea ricevuto. E Dio non 
potrà proporre all* uomo certe verità, cheTuom 
non comprende, come se Dio gli avesse pro- 
messo di non esiger da lui quest* atto di ubbi- 
dienza, o come se 1* nomo si fosse riscattato da 
un debito sì vactaggiosodi fedel soggezione! Esi- 
stono pure delle verità , che al più del volgo 
sembrano assurdi e contraddizioni ; e nondi- 
meno non lascierete di proporle al volgo, e 
di beffarlo, se egli ricusi di prestar fede alla 
parola de* filosofi. Dite ad un idiota , che 
V* han degli Antipodi (6). Questa verità non 
solo è oscura per lui, ma ripugnante ed as- 
sorda. Gli manca 1* idea del centro , e della 
gravitazione de* corpi al centro; e, senza que- 
sta idea , concepire degli uomini che passeg- 
giano, come a lui pare, co* piedi all* insù, e 
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che Doa roTÌoano nel ^ande spazio a lor sot- 
toposto) è impercetlibile e assurdo alla sua ra- 
gione. Tuttavia crederete forse di non poter 
proporre nna tal verità ad un idiota per que- 
sto sol motivo, che ella k una verità contra- 
ria alla ragion di un idiota? E se a voi non 
sarà vietato di farlo , perchè sarà vietato di 
farlo al Creatore? 

Ricca BDo. 

Voi vi studiate di convincere un uomo, che 
è già convinto da se medesimo. E a chi dee 
venire in capo, che non possa darsi una rive- 
lazione? Se Gian Jacopo stesso è il primo a 
, concedere, che v' ha nell' essenza di Dio più 
cose, cui fa mestieri di credere, senza per al- 
tro comprenderle. Non vi rammentate, ch’egli 
a voi parla così? (a) « Se io arrivo a scoprire 
successivamente gli attributi di Dio, de’ quali 
non ho nessuna idea assoluta; ciò accado per 
via di violente conseguenze, e pel buon uso di 
mia ragione. Ma io gli affermo senza com- 
prenderli: ebe in fondo vuol dire, non affer- 
mar poi nulla. Ho un bel dire a me stesso: 
Dio è cosi , io lo sento , io mel provo. Gon- 
tuUociò non concepisco niente meglio, come 
Dio possa esser cosi (h). In somma quanto più 
mi sforzo di contemplare la sua essenza infìni- 

(a) Emil, t. 3. pag. 83. " 

(f/j Leti. pag. S/j. 
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ta, tanto meno la concepisco. Ma ella è : questo 
mi basta: qnanto meno la conosco, tanto più 
r adoro: io me le umilio, e le dico: Ente degli 
Enti, io tono, perchè tu sei. Egli è un solle- 
varmi alla mia sorgente il meditar senza in- 
terruzione. L' uso più degno di mia ragione 
è r annientarmi dinanzi a te ». Dopo questo, 
mi perdoni Gian Jacopo, negare la possibilità 
di una rivelazione non è cosa da pensatore e 
da filosofo (7). 


Marchesa. 

Mi sovviene di queste contradditorie espres- 
sioni da me lette più volte, ma non mai con- 
siderate per tali. Al presente fo anche nna ri- 
flessione di più. Non intendo, o Gian Jacopo, 
come scopriate gli attributi di Dio col buon 
uso di vostra ragione, gli affermiate senza com- 
prenderli, e nou affermiate poi nulla. Sicché 
questa ragione, che voi tanto vantate, benché 
usata sanamente , ci conduce alla fine ad affer- 
mare un niente? Egli è questo tutto il fruttò 
della ragion di no filosofo? Ma il vero si è, 
che un idiota, il quale afferma gli Antipodi sul- 
l’autorità de’ viaggiatori, non afferma nulla di 
chiaro, ma afferma qualche cosa di vero. Cosi 
debbe avvenire a chi ragionevolmente confessa 
gli attributi di Dio senza comprenderli. Perdó- 
nale per altro, che io non ardisco di riprende- 
re il mio maestro : ma propongo schiettamen- 
te i miei dubbj per udirne la soluzione. 
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Rovsseau. 


Iue 2 Ìe, MaJaina, inezie! Attendete a quello, 
che io 8on per dire (a). A chi crederò io con 
preferenza? a Dio, che m’ insegna per mezzo 
della ragione delle verità eterne, o a voi, che 
mi annunziate per 8ua parte un assurdo? Di 
qual genere saranno le vostre prove per convin- 
cermi, ch’egli è più certo, che Dio mi parli per 
bocca vostra, che per l’ intelletto ch’egli mi ha 
dato? Monsignor {h) Arcivescovo di Parigi mi 
ha pur detto : k Se la ragione, e la rivelazione 
fossero l’una all’altra opposte; egU è costante, 
che Dio sarebbe in contraddizione con se me- 
desimo ». A questo, che rispondete? 

Emilio. 

J ... . 

Rispondo io per Madama. Credete pure a 
Dio, che v’ insegna per mezzo della ragione 
dalle verità eterne ; e a me non crediate, dove 
siate certo che vi annunzio per sua parte un 
assurdo. Ma qual è la prima dell’eterne verità, 
che la ragione v’ insegna ? è quella , che per 
mezzo di una quotidiana esperienza, anche suo 
malgrado, ella vi spiega e vi dimostra sulla pro- 
pria natura; vale a dire, come abbiam veduto, 
di esser ella debole ed inferma, priva di molte 
cognizioni, ed incapace di acquistarne più altre. 

(</} Emil. t 3. peg. 

{li) Leti. pag. laQ. 
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Da questa eterna verità ne discende un le» 
giltimo ed immediato corollario : die dunque 
può darsi , che ella apprenda per verità ciò 
che non è vero in falli; e per contrario, ch'ella - 
ravvisi un assurdo, dove l’assurdo non si tro- 
va. Il conoscere la propria debolezza è un og- 
getto di rossore per Tuoino; ma il non oock>- 
suerla è segno di una debolezza peggior di tutte. 

Seconda eterna verità, che Dio m' insegna 
per mezzo della mia ragione: quantunque egli 
non abbia voluto, che l’intelletto scuopra l’in- 
trinseca natura di ogni verità, nondimeno non 
avrà voluto abbandonarla a un insensato pir- 
ronismo (8). Dunque le avrà somministrato 
alcuni mezzi estrinseci e sufHcienti per aocer- 
tarsi, se non della natura, almeno dell’esislen- 
za di alcune più occulte verità. La ragione mi 
dimostra, che ciò era assolutamente necessa- 
rio, perchè gli uomini potesser vivere in so- 
cietà, e perchè ciascun uomo non fosse di peg- 
gior condizione delle bestie medesime. Questi 
mezzi intrinseci sono i miei sensi e il testimo- 
nio de’ miei simili , che formano due diversi 
generi di prove, il primo di prove fisiche, il 
secondo di prove morali. Cosi un idiota, che 
non si trova in istato di comprendere , come 
possano a capo in giù camminare gli Antipodi^ 
e indarno cerca la cagione intrinseca di un tal 
portento, può esser convinto di questa verità, 
o colla fìsica prova de’ proprii occhi, o colla 
prova morale deU’altroi testimonio. 

Terza eterna verità, che Dio m’insogna per 
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mezzo della mia ragione : la certezza delle 
prove Gsich» e morali è di un ordine diverso 
dalla certezza delle prove metafisiche. Nondi- 
meno luna e l’allra sono nel lor genere per- 
lelle, e debbon fare un’egaal impressione so- 
pra tutti gli uomini di buon senno. Ditemi chi 
sarebbe più pazzo? io negando al presente di 
veder Gian Jacopo, e di parlare con lui, o voi 
negando, che i Ire angoli di un triangolo sia- 
no eguali a due retti? L’uno ‘e l’allro sarem- i 

mo due nemici del buon setiso e della ragione: 
ma voi sareste condannato soltanto dai filosofi 
ed io dal volgo? La ragione intrinseca e fonda- 
mentale si è, perchè non interessa punto meno 
al buon ordine del genere umano la certezza 
fisica della certezza matematica. Dunque , Dio 
che creando il genere umano ebbe riguardo al 
suo buon ordine , lo avrà provveduto della 
certezza fìsica, e dei mezzi per ottenerla. 

Quarta eterna verità , che Dio m’ insegna 
per mezzo della mia ragione : la certezza me- 
tafisica è appoggiata alla notizia e alla chiarez- 
za dei termini, ch’ella confronta. E’ egli vero, 
che i tre angoli di un triangolo sieno eguali a 
due retti? verissimo : ma supposto che esista 
il triangolo, e che io ne abbia l’idea almeno 
come di una cosa possibile. Quindi è che, es- 
sendo oscuri ì termini che vengono a confron- 
to, non può darsi certezza metafisica di un as- 
surdo o di una verità. Così la ragion non può 
dire, che l’ Unità e Trinità di Dio involga 

7 ^ O 

contraddizione, perché la ragione non lia le 
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idee certe e chiare di questi due termini Uni- 
tà Divina^ e Divina Trinità <9). 

Di qui uatce la risposta facile e naturale ai 
vostri qimiti. Se io ri anounaio per parte di 
Dio un ^ttaardo , rigettate pur con francheiaa 
l’impostura della mia parola, e sbandite cou 
coraggio un apostolo della menzogna. Ma in- 
nanzi di procedere alla condanna, esaminate 
OQfD indiTferensa, se la mia proposizione 'con* 
lìenga ad evidenza l’assurdità, che sollecita il 
vostro ri fìnto. Confrontate le vostre cognizioni, 
i vosti'i lumi, la mia testimonianza, le mie pro- 
ve, e decidete. Non vi lasciale sedurre da un’ 
ambizTosa riputaaion di voi stesso: non credia- 
te, che Dio v’insegni per mozzo della ragione 
delle verità contrarie e nemiche tra loro : e 
abbiate sempre innanzi con rossore e con pro- 
fitto la debolezza della vostra ragione. Cosi voi^ 
troverete tempre nei fondo della ragione me- 
desima i motivi della vostra impulsa , e della 
vostra ubbidienza ; e vedrete,^ che monsignor 
Arcivescovo dicea bene, dicendo, che la ra- 
gione e la rivelazione non possono contraddir- 
si , senza che Dio contraddica a se stesso. 

Ora vi sfido a mostrarmi ad evidenza, che 
tra quanti misteri si propongono dalla Fede, 
ve n’abbia un solo, che sia senza replica un as- 
surdo (10). E al tempo stesso vi sfido a provar- 
mi, che il grado delie prove morali da noi ad- 
dotte a favore dell’esistenza de’ misteri , non fu 
eerapra superiore a qualunque contraddizione, 
che in essi apparisca all’ umana ragione. 

Emii. Voi,. II. 8 
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RouasiAu. 

E io replico, che una tal rivelazione non 

S uò darsi : perchè ella assolatamente a Dio 
isdice. Ogni dottrina (a),, che viene da Dio., 
dee portare il Sagro carattere della Divinità; 
non solo elK dee rischiarare le idee confuse, 
che il raaipcinÌQ ne imprime nello spirito., ma 
dee altresì proporre un culto, una morale, e 
delle massime convenienti agli attribnti, per 
roejeSQ de’ quali aoltanto noi concepiamo la sua 
essenza. §i, la resone {h\ mi dice, che i do- 
gmi debbono cassi' chiari, luminosi « e che fe- 
riscano collai loca evidenza. Spetta alla rivelar 
zione di insegnarci le glandi v^ità in, un mo- 
do sensibile, all’ intcUetln, adularle alla sua 
ctapacità), fargliele^ concepire , aOìnobè egli la 
creda. Chi opprime, di misteri e di contraddir * 
zioni il culto ^e mi predica „ m,’ insegna coq 
«( ueatfli a dinidarna 

£U(uio. 

» 

Che coKi intendete voi per sagfo carattere 
delia Dii>wUài Intendete forse la chiarezza 9 
r evidenza? Ma il carattere della. Divinità. egli 
è piutXo^O d’ es^re incemprenzibile. Insperocr 
ebè qual Divinità, sarebbe qaeUa, i cvù attrir 

fa) Emil. t. 3. pag. l5^. 

{}>) Enw u 3. pag, i33. 
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Inrti fbtsera nttinadmenlè' p^MenU 9 cotrebcinli 
dalla uffiatra é creerà Datura^ Qitando Dio fai^ 
rebbe pompa dèi etto' dominio m gU aomiut , 
se noD* potesM'Oestriegere il' loro mtelletto a41a 
credeflza dei dogmi crstMiri e imponetrabili ? 
Ma hr vostra ragione vi dice il contrario!' Ma 
io ho confutato fin’ ora I« vostra ragione. Daté 
prima tma menfiia alle mie pròve; e' poi spie^ 
gherete il mistero degno di cm filosofo, vale a 
dire: Come debba Iddio far concepire' all' in* 
telletto le grandi verità ^ affinchè egli le ere* 
da] in due parole, come star possa l’ eviden- 
za insieme colla fede? 

I dogmi non contrastano cogli attributi di 
Dio, nè si può ntoetr^e il contrario, per le 
ragioni' che poco avanti bo rec^e. La morale 
è moke più sensibile ad una ragione di baon 
senso, nò pregiudicata dalle passioni. Mar io 
non debbo cercare di percepire eoa- evideicra 
nè* la dottrina, nè la morale, che Dio mi= pro«- - 
pone. Mi basta saper di certo, che Dio Ir ha 
rivelata (rr)i Dio’ noa poò , o dori vùol pro- 
pormi* de^ assurdi. 

Rou8sei*u. 

Ma se (pMsta (b) dottrina non o* insegnasse 
che delle cose assurde e sema ragione (la^; 
sveltii non inspirasse che' dei sentiraenfi «fi 
avversione pei nostri sinnlr, a di orror» pcr 

(rt) Emik t. 5*. pag. i3^. 
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noi steMÌ; Ideila non ci diplogeMe che ma Dio 
iracondo, geloso, Tendicatore, parsiale, aventr 

10 odio gli uomioi, «n Dio della guerra e de^ 
conflilli, sempre pronto a distruggere ed a foli 
HMoarc, sempre parlante di tormenti e di pe^ 
ne, e gloriantesi dk punir exiandio grinooeeoti, 

11 ouor mio non arrebbe nessuna tendenza Ter- 
so questo Dio terribile, nè mi darebbe l’ani- 
mo di abbandonar la religion naturale, per ab- 
bracciare quest* altra. 

Esilio. 


Quante eafunnie, e quante asserzioni di mala 
fede confondete insieme per tener salda la vo- 
stra proposixioae ! Ella è nna calunnia il dire, 
che la rivelasione inspiri all’uomo avversione 
pa’ suoi simili. Tutto al contrario ella ci pre* 
sorire, come un fondamento della legge, l’ ama- 
re il nostro prossimo al par di ndi stessi, il 
sovvenirlo nelle sue indigenze, il sopportare i 
suoi affronti, e sino il volergli bene e benefi- 
carlo benché nemico. Il Vangelo è pieno di 
quMli precetti, cui la morale di tutti gli anti- 
chi filosofi aeeeonò, ma non raggiunse. S. Cle- 
mente ha provato altresì, che anche la dottri- 
na dell’ antico Testamento ordinava non solo 
la carità verso il prossimo, ma persino verso 
le bestie (i3); laddove i Greci non risparmia- 
vano neppure i figlinoli. Una calunnia è il di- 
re, che la rivelazione rappresenti un Dio sem- 
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pre prooto a dislruggere e a fulmiaara , ua 
Dio cke ha sempre in bocca i tormenti e le 
pene. Bisogna non arer letto una pagina del* 
la Scrittura , per fare nn’ assersione eosi 
franca e così bugiarda. Un Dio, che arricthi* 
sce r nomo di tanti doni nell’ anima e nel cor * 
pojche lo eonslituisce in un luogo di piaceri e 
di delizie, che gli fa soltanto il piccol divieto 
di astenersi dal mangiare d’ nn fruito , che 
dopo la sua disubbidienza pensa tutte le vie di 
salvarlo, e per salvarlo manda il proprio Uni- 
genito a morire sopra una Croce , è egli que- 
sto «n Dio crudele? Un Dio che fa nascere il 
sole sopra i buoni e i malvagi, che vuol piutto- 
sto la penitenza del peccatore che la sua mor- 
te, che raccoglie con mano misericordiosa la 
cenere penitente de’ Niniviti (i4)> che perdona 
all’ omicida e adultero Davidde, che quanto 
punisce Israele, altrettanto accetta le sue lagri- 
me, è egli questi no Dio sempre iracondo? 

Che se questo Dio medesimo sommerse le sue 
creature nell’ universale diluvio (i 5), ‘ciò fu per- 
chè vide (a) tutti i pensieri degli nomini intenti 
al male: se incendiò la città di Sodoma (i 6 ), 
ciò fu perchè non trovò in ‘essa neppnr dieci 
persone ehe fosser giuste: e in somma, se punì 
io diversi tempi gli uomini, ciò fu perchè gli 
trovò peccatori. Se voi non avete rasi tutti 
quatti passi della Scrittura , come fece Mar- 
cione (i 7 ), vi è forza il confessare, che le vo- 

(o) Geo. c, 6. V. S. 
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sire iaveltive 9 onp una debole ma sfrontata ca« 
lunaia inveotata a dispetto della più chiara se* 
rità. E’ poi cosa di mala fede rasaerire, che la ri- 
velazione infonde dell’orrore per noi stessi. Do- 
vevate dire, che la rivelazione infonde dell’or- 
rore pe’ nostri pescati , nno sdegno salotare 
contro la carne complice e occasione dei nostri 
falli, € ma giusto timore della nostra salute. 
Peri mente Dio non si gloria di punire gl’iimo- 
eeuti,* ma protesta di visitare il peccalo de’ pa- 
dri pe’ figliuoli sino alla terza e dia quarta ge- 
nerazione. Quindi se i figliuoli aooo anch* essi 
peccatori, non è dunque più vero , che Dio 
punisca gl’ innocenti: e se sono innocenti, Dio 
punisce i peccati de’ padri , che veggon con 
dolore le miserie de’ proprj figliuoli, e prova 
al tempo istesao i figliuoli innocenti , per ri- 
compensare più anipiomente la loro fedeltà. E 
poi leggete pure la stessa Scrittura, e trovere- 
te, che ninno è mondo dal peccato (a), a che 
tulli pecchiamo in molte cose (h). Che impro- 
prietà di termini è dunque il dire, che Dio 
punisce degl’ innocenti.»* Finalmente quando voi 
opponete, ohe la rivelazione rappresenta un 

geloso, iracondo, e vendicatore , ripetete 
le obbiezioni di Celso (i8), che derideva la 
Scrittura, perchè attribuisce a Dio degli af- 
fetti puramente umani (19). Due cose gli ri- 
sponde Origene, che io rispondo con Origene 

» 

(a) Jo. 8. L. 

[h] Jac. 3. 3. 
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a toi. Primo, cbe la Scrlllafa parla lillà ma- 
niera umana pW* provedere al Vàtìlaggio degli 
uomini: imperocché -che cosa ue avrebbe irite- 
•0 il volgo, se Dio gli avesse parlato in un 
modo troppo sublime ed ignoto? Secondo, cbe 
l’ira non è in Dio un affetto, nè per tale dalla 
Scrittura « dipinge, ma tih tnodo prà aspro, 
di cui Dio ai serve per punire i delinquenti ; 
e in eomnta cbe non la passiione dell* ira, ma 
gli effetti defl’ ira, Son tprelH, che in Dio li 
rappresentano dalla Scrittura. 

Roi-sSeìu. ‘ f 

t 

Ma cbe dite poi della parrialità del vertro 
Dio? Il vostro Dio non ^ il nostro. ■Quegli, 
che comincia dall’ eleggersi un popol Bob, e 
proscrive il resto del genere umano, ntfn è H 
comun padre degli uomini. Quegli, cbé desti- 
na il maggior numero di 'stic ctesftnre al sfup- 
plirio eterno, non fe il Dio clètnente e buono, 
cbe la mia ragione mi ba dimostrato., 

MAacntsi. *- 

Questa d Una ^bbierione, che anche a me 
ha sempre fatto gran colpo. Dio, parziale nella 
sua tenerezza e nelle sua preferenza, fa allean- 
za con Àbramo e colla sua posterità. A que- 
sta eletta stirpe iddio rivela i suoi voleri; per 
t=^a ben cento volte sconcerta l* ordine già sta- 
bilito nella natura; per essa è ingiusto, e di- 
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•tragge U mtere naziooi} E tatti qae«ti assur- 
di io gU dovrà credere? E Boa dovrò .ricor- 
rere io qaesto caso alla mia ragiooe? 

Eìuuo. 

Le verità della rivclazìoBe sotto così legate 
(ra loro, che non ai può levarne una sola sen- 
za spezzare questa ammirabil catena. Scorrete 
la storia della rivelazione con ordine, e trovo* 
rete, o signori, la soluzione de’ vostri dubbj. lo 
l’bo già aceennato altre volte'. Diu creò Ada- 
mo, e liberalmente lo arricchì di molti doni, e 
gli vietò soltanto di mangiare d’un frutto, eui 
mangiando, egli e la sua posterità sarebbe stata 
spogliata di tante grazie non dovute io verna 
conto alla sua natura. Adamo peccò. Io con- 
seguenza Dio non era pia tenuto a veruno di 
perdono e di grazia. Nondimeno non abbando- 
nò alcuno, ma diede campo in ogni tempo a 
tutti di conoscere il vero Dio, e di salvarsi. 
Che se col popolo ebreo abbondò di più 
mezzi e di più grazie, e sin di miracoli; può 
egli accusarsi di parzialità un Dio, che non è 
tenuto de* suoi doni ad alcuno, da cui tutti 
han merkato in Adamo l’etifna condannazio- 
ne? Egli è dunque una falsità, che Dio pro- 
scriva, dagli Ebrei in fuori, il resto del genere 
umano. Anche le altre aazioni poterono trovar 
salute (ao) riconoscendo il vero Dio, e osser- 
vando la l^ge di natura, come di Giobbe (ai) 
ci fa sapere la stessa rivelazione. E se Din 
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permise (aa) che tali easioni TÌTesacro a ior 
talento; non permiae però, che fivesaero sensa 
teatimonìi delta sua esistenza; onde alenoi fra 
loro il riconobber di fatti, (a3) e io ciò faroo 
eolpeToli, che, avendolo conoseiuto, non l’ono- 
rareno come doreano. Quindi come asserir po- 
tete che Dio destini il maggior numero di sue 
ereature all’eterno auppluio, se a tutti ha som- 
mioistrato i meazi per aalrarsi, e a’ elleno solo 
per Ior colpa non si salvanoP Ma quand’anche 
Iddio ooB avesse usato colle sue creature di 
tanta misericordia, oserete voi dire, ch’egli le 
abbia destinate per la maggior parte airetemo 
supplizioP La rivelazione neo ha mai avanzato 
questo dogma. È opinione di varii, che i fan- 
ciulli morti senza battesimo soffrano la pena 
di senso insieme coi dannati (j 4). Ma altri beo 
rispettabili dottori sono contenti di tenerli lon- 
tani daU’etema felicita. Il peccato deliberato 
e volontario, questo è quello che condanna al- 
reterne suppliaio. Egeo il dogma della rivela- 
cioue. Ecco un Dio clemente e buono; ma ric- 
co insieme di santità e di giustizia. 

Non so poi, Madama, con qual diritto tac- 
ciate il Creatore d’ ioginzlizia, per salvare il 
preteso diritto delle nazioni. Dio avea dato 
gratuitamente e l’ essere e i possedimenti ad 
ogni popolo, senza promessa di conservargli in 
questi diritti: polca dunque privarli d’ ogni 
cosa’a suo talento. Le nazioni aveano di più 
provocato co’ Ior peccati (aS) lo sdegno di Dio: 
conveniva dunque alla sua giustizia l’ esercita- 
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il tuo potere sopra ta laro infedeltà. Che 
oosa troirete «vi <di oonkrario alla Tostra ut- 

UlCCiRDO. > 

Tutto bene. Ma la «<dpa erigiaale, en cui 
8i fondano «tant’idtri e ohe voi «naerite 

ooD tanta fraachesia, non so ohe prove con» 
vineeiìti possa addurre in sùo faìrore. Io non 
le nego: ma dieo Solo, el», vpsamlp esamino 
qnosto dogmu ce^ mia raigione, son -oostretto 
a dubitarne. 

Eshxio. 


• Di graaia non ueeàamo (h via. ite n’^mole, 
che ho recato, non suppongono neoesearianìen- 
le questo dogma: perché egli è sempre aero, 
che 4n qnalnnqve rase Dio non è tenuto »Ue 
eoe cavature di «i6, ohe supera . l’essenza di 
for «sfiora; e ^s perciò può far parte de’suoì 
doni gratuiti a .gK [ùaoe seeea nc^à di par» 
zialità. Ma lo scopo pri»oipnle delie mie in- 
vettive è rirragioneTofez«a di chi pretende mo- 
strar degli assurdi nella rivelaeione, senza esa- 
mkiame liitto Tordine e la dipendenea . Per 
akro sonò qnistioiià particolari , se il tal do- 
gnta, o H tal altro possa essere rivelate. Il 
desiderio di madama era sapere in generale, 
se qtiniche ritelaBione sia possibile. Io cre- 
do di averlo provalo A snfficienra, mostrando,* 
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che aoQ disdice « verone dagli aUribuli di- 

Nan rifiato foi, qutoda vi aggrada, tb «a* 
minare a parte « parta ie prefceae «ontraddi- 
«ioni di ciascun dogma. Ma «ri prego, w 
gar votele la oeritè, a eognir «edelmenU lor- 
dine e fa progressione dell’idee, come doman- 
da la serietà dell’ affare.- 

M^ocomà. 

Egli è troppo conveniente: e già io sono ab- 
baslanta paga dèlie ragioni, ohe mi avete 
doMe per provare, èbe la rivelaeioneò prtsibi- 
le. Esistono dloansi a Db di^ verità, c^e sono 
sopra la nostra deboi ragione. BgE è im Dio 
d’ infinita sapienza: no» siamo e«eri liaiitatt 
di nostra «atara, e per sop^appù depravati 
dal peccato di Adamo. Ora «e queste yenla 
esìstono dinanzi a Dio, parebà non p«^à eg » 
palesarle alle sue creature , esigendo da loro 
una vera fede ed ubbidieoea? Di più esistono 
dinanzi a Dio delle verità, che a noi possono 
parer false, assurde, eontradiUone , perchè 
non abbiamo le idee chiare ed esatto di tutu 
i termini, che concorrono a formare «na veri- 
tà. Ora Id(Ho noa potrà forse comandare uaa 
cieca ubbidienza, e un fedele assenso a tah ve- 
rità senza. scoprire rintrmaecà nalnra del toro 
essere, mostrandoci chiaramente cìi’b|^i è quel- 
lo che ci manifesta la loro esistenza? Ciò non 
ripugna aìUfagbne, che Dio ue ha donato: 
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perchè U stessa* ragione intima delle autoraroli 
lecioni sul diritto di an Dio che parla; a pes> 
ohè mui é vero, che la ragione veder possa 
ooo sioureasa aMnrdo, falsità, o contraddizione’ 
in tatto dò, che Dio ha rivelata . Ditemi; vi 
pare, ohe io abbia compreso l« vostra pvovaP 

Roosmào. 

Sì, madama, la avete comprese abbastanza. 
Ma che vi ha mai detto Emilio, che egli da 
me non abbia iroparatoP Anch'io l'ho detto, 
ohe (o) troppo spesso la ragion c’inganna , a 
che troppo a quest' ora abbiam acquistato il 
diritto di darle rifiuto: che il gergo della me- 
tafisica (a 6) non ha mai fatto scoprire una soia 
verità: che le obbiezioni insolubili sono comu- 
ni a tutti i siatemi. Ma poi riguardo ai dogmi 
la ragione mi dice, che debbono esser chiari, 
Inroinosi ed evidenti. 

Esiii.io. 

E questo è appunto ciò, che ninno coropren* 
de, e che in buona logica si chiama contrad- 
dizione (37). Esaltare al tempo stesso, ed an- 
nientare quanto è possibile i lumi e i diritti 
della ragione! 

Qui si fece da tutti silenzio: e giàU casino 
si appressava a’ loro sguardi; e V amenità dei 

(«) Emi!, fc 5- psg. gt. g8. pig. Su. 


DigitiZi by Google 



I2Ì» 

vta/(, e la frescura de uentieelU diede hto^ 
alla marchesa di oangiar discorso. Smontaro- 
no di «arrossa, e lentamente s avviarono ài 
loro termine godendo dei seffiri^ che ^ià Espc- 
ro eonduceva m i gran campi del cielo. 


rise BEL BlàLOGO TEBEO. 
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(i) O^sserva rUezio(m Dem. evangi) cUq 
talte le verità matematiche e teologiche furono 
argomento di molte dispute presso gli antichi 
autori profani, i quali le lasciarono avviluppa^ 
te da tenebre; che avendo i Greci avi;^ alour 
ne Dotizie delle origioL delle cose dai Feaio) e 
dagli Egiziani da^ cui cL assicura FilcmoBiblio 
( y. Euseb. Praop, Ev, ) che tutti gli uouùni 
attinsero i prinoipu della Ibro teelogiay ed aven* 
do pure i Gu-eci medeàmi rieevutoi recceUeoli 
produsioA della. dìscipUna mosaicay tuttociò 
tahsente essi coniuaero ed intrecoiarooo eoa 
favole puerili adattate ai tempi di sdlora, e l’età 
che sucoesse v’ag^utkse tante e, tante altre fiar 
aioni, che venne estinta quasi, affatto la verità» 
Già si può benissimo osservare nella lem teo' 
goDÀa i di oui {mndipali pus^ essendo veautj 
Wo da. di* fuowl, noa ostaoAe Erodoto asserisco 
(I. » 0. die una; gran- parte> di. quelli era 
stata creata ed ideate, da Omoro e da Eeindoi 
Che lo stessa aia avveuuto. presso* a» Feaisj 
narra il sopraceileto Filone libito Proep» 

l, I ) ai qu^i poi^è veanoro. ioasgnati i pria» 
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cipii elei mondo nel libro di' Tauth, cioè di 
Mosè, • in (|uelli di Saacooiatonc , e posti i veri 
fondamenti della teologia, ai si duole a buon 
dritto che sieno stati stranamente deformati da 
coloro che Tennero dopo, e da'più recenti, ed 
ottenebrati da tante vane menzogne che riesce 
ornai ditficilisaimo fra tante tenebre scoprire il 
▼ero. Non furono però presso i Greci tanto 
cancellate le orme della verità che nelle stesse 
loix) farola, ove vi si faccia somma attenziene, 
non si scorgano i vestigi della dottrina mosaica, 
delle sentenze di Mosè e perfìno delle sue stes- 
se parole. Un tale argomento fn già trattato 
da Gioseffo, da Giustino, da Clemente Ales- 
sandrino , da Eusebio , c da altri antichi e mo- 
derni autori, laonde per provar cosa che è già 
provata abbastanza sembra gii iantile la fatica. 

(o) Sestkena il Locke che Te regole di murale 
avendo bisogno di esser provate, esse non son 
dunque innate. Non si pnè, dic’egli* propor/e 
mlsune regole di morale di cui con giustizia non 
si possa chieder ragione, la qual «osa sarebbe 
ridicola ed assurda se ve ne fossero d’innate; 
imperocché ogni principio innato dev' essere 
per se aiasto così evidente che non abbia alcun 
bisogno di pruova onde si scorga la verità, 
nè d'altra ragione per ammetterlo e ritenerlo 
ebe di un intiero consenso; di fatti si credereb- 
bero luansare di senso comune coloro she di- 
mandassero o vantassero di render ragione 
perchè sia impossibile che una cosa sia, e 
rCel tempo stesso non sia. Questa proposizione 
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è piana e chiara per se medesima 0 cron ha 
Liso^o di prova , di maniera che .colui che 
ìnlende i termini che aenrono ad esprrmeria 
tosto la riceve io virtù dei lami ch’essa' ha in 
se , ovvero non y ha mezeo che possa inai 
fargliela comprendere. Ma se si proponesse rpic- 
sia regola di morale che è la sorgente ed il 
saldo fondamento di tutte le virtù risguardanti 
la società: Non fate ad altri che ciò vorreste . fòs- 
se fatto a voi stesso f e la si proponesse ad 
uno che non ne avesse inteso mai a* parlar 
prima, e fosse però .capace di comprenderne il 
senso, non potrebb’ egli senz’ assurdo chieder- 
ne la ragione? E chi la proponesse non sareb- 
be egli tenuto a farne scorgere la verità? Laon- 
de chiaramente ne segue che questa legge non 
è già nata con noi ; imperocché se ciò fosse 
essa non avrebbe alcnn bisogno di essere pro- 
vata, nè potrebbe venir posta in,maggior lame; 
ma dovrebbe esser ricevuta come una verità 
incontrastabile, cui non si potrebbe mettere iu 
dubbio , almeno allora quando la si' sentisse 
pronunziare e sene comprendesse il senso. Dal- 
la qual cosa evideotemeute appare che la ve- 
rità delle regole di morale dipende' da qualche 
altra verità anteriore^ da cui debbon esse venir 
dedotte per via di raeiociuio; lo che non po<- 
trebbe essere ; se queste regole fossero innate 
oppure se fossero evidenti per se medesime. 

(3) Avendo Iddio' creato l'uomo, e postole 
nel paradiso terrestre dandogli il poter di do- 
minare- sopra tutti gli animali, e mettendo a 
Eh». Yel II. 9 


Di. 
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di lui disposizione tanti tesori della natura, par 
volle Fargli una inibizione e fu quella di maa* 
giar del Frutto dell'albero della scienza del bene 
e del male. Iddio con ciò non fece che eserci- 
tare il diritto che ha chiunque possedè alcuna 
cosa e la porge in dono, che alcuna condizio- 
no ei può mettere al suo presente ove ciò 
gli aggrada, ed a questa condizione è stretta- 
mente tenuto chi riceve il dono. Che se an- 
che a ciò sarebbe astretto qualunque ricevesse 
da un mortale un benché menomo benefìzio, 
or (|uunto non era maggiore l’obbligo di colui 
che al Creatore dovea l’esistenza, dovea l’in- 
tellelto, e di tanti benefìzii andava come Ada- ^ 
ujo debitore al suo Dio? Y olle con tale proi-_^ 
bizione il Signore esercitare la obbedienza del , 
primo uomo , usando un diritto della sua 
propria sovranità, e gli porse in lai guisa un 
mezzo di bcu meritare presso di lui; die le 
cosa alcuna Dio non gli avesse vietata, non , 
avrebbe A damo avuto facoltà di meritare colla 
sua obbedienza, e questa assolutamente da lui ^ 
dipendeva, da Dio essendo egli fornito fra le 
altre qualità del libero arbitrio, per cui ben 
poteva scegliere qual più voleva dei due , 
o di obbedire al Creatore, e di voler meritare 
la tua grazia, ovvero di far ciò che gli era sta- 
lo vietato ed incorrere nella pena ch’era stata , 
da Dio minacciata a lui ed a tutta la sua po-, 
sterità. Nè vaie il mettere in campo la divina 
prescienza che nulla ostava alla libertà che ave-, 
va il nostro primo padre , di prendere il par-^ 
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tìlo eh’ egli dovea scegliere cioè quello di ob- 
bedire ; nè il dire che Dio sapeva anticipata- 
mente quello che Adamo avrebbe fatto; noa 
perciò Adamo era meno libero dal farlo , nè 
.men atroce diveniva la sua colpa per questo; 
imperocché egli abusò nella più grave ma- 
niera dei doni che Dio gli aveva concessi , e 
pagò della più nera ingratitudine i tesori della 
munificenza divina, eedendo per una fatai de- 
bolezza , anzi insania , alle insinuazioni della 
sedotta consorte; e Dio non fece che un atto 
delia sua irrevocabii giustizia condannando 
Adamo e la posterità sua al minacciato ca- 
stigo. Quindi dovette egli , siccome dice la 
Scrittura (Gen.iii. 19) guadagnarsi il pane col 
sudore delia sua fronte, e la donna i figli par- 
torir con dolore , e a tutte < le malattie della 
misera umanità , ed alla morie essere sotto- 
posti ambedue. ( Gen. in. 16. 19.) Non v’ba 
alcun dubbio che Dio imporre non potesse 
tal legge, e die riconosciuta la prevaricazione 
con tutta giustizia imporre non dovesse la pe- 
na. Ma essendo immensa la sua giustizia come 
la sua misericordia. Iddio aveva già apparec- 
chiato la riparazione a tanto delitto. Era stata 
nella mente divina, prima che fossero gli abissi, 
concetta Maria ch’esser doveva la madre del 
Salvatore . I pi^gi ed ì meriti ineffabili di 
questa Vergine, nei paro grembo della quale 
lo Spirito Santo dovea discendere, avean da ot- 
tenere che a tanto onore ella fosse eletta e schiao* 
classe col calcagno il serpente ( Gen. iii. i 5 . ) 
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che taplp ma^e prodigo, e chj da lei ayeva da 
nascere , pur doveva esaer. vincitore con essa 
del fìer dragone e di clii fosse uscitp da lai. 
l«apnde se la colpa del primo uprao iii fatale 
aU’uxaano genere in quanto, che io fece dec^; 
dejre dai henefizii ch’esso avea ricevuti prima? 
riamente, e reselo agli affanoi, e afla morte e. 
aU'eteroa perdizione seggelto, una tal colpa, fp 
pur felice per aver rneritato che il F^igliuole di^ 
Dip prendesse carne umana ond.'essere di tanti, 
mali il Riparatore 

(4) Gli OUentoti spno on popolo deirAfcica 
nella Caffreria vicino al Capo di Buona Spe- 
ranza; sono essi conosciuti perchè tutti i più 
celebri viaggiatori ne hanno parlato. 

(5) , E’ 1 umana ragione quella potenza, dgl- 
l’auima da Dip al solo uomo concessa, per cui 
si distingue dai bruti confroutaudo insieme fra 
loro le idee ricevute per via dei sensi e per 
mezzo del raziocinio alle volte pressoché inetan- 
taoeo, traendo delle verità prima ignote dalle 
verità ch’ei conosce. Dono ineffabile del Crea- 
tore, per essa, l'uomo s’innalza a lui, per essa 
ei si fermò in società , e stabili le sue leggi ; 
per mezzo delia ragione eì giunse a penetrar 
bene addentro ai secreti della natura, ed a per- 
fezionare le scienze fisiche e matematiche e 
morali in una guisa stupenda. Gli animali do- 
tati del solo naturale, instinto non poterono an- 
dar. mai oltre quel limite ove i primi bruti ar- 
restaronsi , e se osserviamo far questi alcune 
cose che sembrano di un’ intelligenza miravi- 
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^iosa/par non si potìtto ihai ^ste ripete- 
re che dhl!a Soia loro indole natarslè, dai 
bisogni , dall’ abitùdine ; non è gih che il 
loro iéerebro Combini , cóbfrodti , calceli le 
idee , cbihè quello dell' uomo, o chie alcùui 
della s’peSre pii^endù da quel punto ove giun- 
sero alcùbi altri irar pedano profitto dai loro 
errori, e maggior vantaggio dalle scoperte ed 
hTéoSamenti ch’^i non ranno mài; il càsloro 
edifiea éòù molta àrtb fl SUO nido, ma sin dai 
phinii tempi dermondo in qUa gli altri caétOii 
non perfezidnàronò pùnto la fabbrica ihdnstre 
del piritho animale di quésta Spècie. AU’incon- 
t'rb nèh Sblo uti ociùo forma de’ raiiocraii di- 
rèdi cosi tàciti éd idatàntanèi, bdU aOlo egli ar- 
riva a ‘ricàvài« dalle prétnélSe tma verità igno- 
ta h ad eSpoiTe colla parola e dolla SCrìttUrà 
l’ordrne dèlie sUe idée io hn distinto è fego- 
làfè ràgidàatrtènto, tua gli altri uomini èàian- 
dio présa Co'gbisiònè di quanto un Solo pensò', 
è moit’aitn pèbSaròno o in un Séeolo itftfero, o in 
più ìècoli discoprirono , gittngdoò a scoprire 
ahcorà , à dis^rdèrè è a étabifirè nuovi prin- 
cipii, sabnb àgghingdrvi, diétrb t’èsperrénca e la > 

Idrò inflèssìònè, coH’uSo mIrabHe di questa fk- 
èoltà àli’anhné loro immortali da Dio impar- 
tite, quel di piu dtié uudvè idée combinando , 
btùiqiiìSlSndo verità nboVè; àtopliar, Suole la afk- 
tà dellè cògn'iSidni umane. Quindi l’icfcremeb- 
lo delle lettere e delle scienze, quindi uh’ètà 
In cui à liieditài' ài cónStteAtro mà^iórmebte 
lò cose i piè nc^ Soprawanza le al- 
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tre neH’acquisto d’iJee pròfonde e di verità 
dapprima non coQOSciute.Grazie sieno rese a co- 
lui ohe in questo spezialmente formar ci volle 
a sua propria immagine, dotandoci di una fa- 
coltà sì preziosa , per cui siamo io istato di 
conoscerlo e di adorarlo, e di sempre maggior- 
mente ammirare la sua sapienza e la sua ou; 
nipotenza! 

Ma quanto non è malagevole 1* abuso che 
suol farsi dagli nomini di questo dono subli- 
me! quest’arme a noi nudi ed inermi data in 
un coU’iogegno per nostra difesa e per nostro 
ajulo e nostro distintissimo pregio, viene da 
noi rivolta contra noi stessi. Le passioni ci ac- 
.ciccano sì fattamente, e soprattutto un vano 
orgoglio, che noi diam nome di ragione all’a- 
buso ohe di lei suol farsi, e di false apparen- 
ze sogliamo vestirlo. Quindi s’impugnano le 
verità più palmari e coll’ajuto di sottili sciìsmi 
si attacca la Religione, si nega insin Dio ! O 
qual miseria , quale sventura che tanti inge- 
gni che sarebbero stati utilissimi all’ umano 
genere per la somma loro perspicacia , abbia- 
no falsamente impiegato il loro acume a di- 
struggere le verità conosciute, anziché a Irò- 
.varne di nuove, come pretendono, facendo il 
più strano ed il più colpevole abuso del dono 
il maggiore, il migliore, il più prezioso che al- 
l’uomo abbia fatto la sapienza del suo Crea- 
tore! 

.^.,(6) Por Antipodi s’intendoDO in geografia i 
popoli che occupano delle contrade diametral- 
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metile opposte le une all’allre. Questa voce 
viene dal greco , significa eontra il piede^ 
e addita quelli che sono sopra dei paralelU 
dell’ Equatore egualmente lontani da questo 
circolo , gli uni dalla parte del mezzogior- 
no, gli altri dal lato del nord, che hanno il 
medesimo meridiano, e che sono sotto questo 
meridiano stesso alla distanza di i8o gradi 
gli uni dagli altri, o sfa dalla metà di questo 
meridiano sono come direttamente opposti. 

(7) Chiunque cerca di buona lede il vero, 
chiunque vuol fregiarsi del nome di filosofo , 
come ardirà egli negare la possibilità di una 
rivelazione Chi ammette l’esistenza di Dio, 
di un Dio fornito di quegli attributi che solo 
competono all’ Ente infinito , come potrà egli 
mai sostenere che Dio non potesse rivelare agli 
uomini quelle verità che nel Vangelo coiiten- 
gonsiP L’Essere onnipossente che il mondo ha 
tratto dal nulla, diverrà egli mai così circon- 
scritto nella sua potenza, che non sia padrone 
di far conoscere quando, e come gli piaccia a 
quelle creature ch’egli ha fatto a sua propria 
immagine alcune cose che loro si rendono ne- 
cessarie per la loro propria salvezza/* Gli uo- 
•mini aveano pur ricevuto nella Legge scritta 
da Mosè recata al popolo ebreo, le norme di 
quanto essi dovevano al loro Signore in un con 
quelle dei portamenti della vita, ch’erano ob- 
bligati a seguire. Bastò la volontà di Uio per 
istabilire e comunicare all’ umana spezie l’alta 
sua volontà, dopo che per due mille anni eransi 
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retti colla Legge di natura da lui scolpita nel b 
cuore del primo padre e di tutta la sua discen* p 
denza, alla qual legge si aggiuogevano le diriae i 
parole di padre in figlio religiosamente serbate 
e passate per tradizione dai primi Patriarchi | 
sino ai tempi di quel gran condottiero che guidò | 
il popolo ebreo fuori della schiavitù deirEgilto. 
Potè benissimo la divinità (e che non può ellaP) 
imprimere a caratteri indelebili neU'anima del- 
le sue creature i doveri dell' uomo verso di lei 
e verso del prossimo, imperocché quando non 
ancora erano gii uomini giunti a quel segno di 
corruzione, cui gii porturouo gli strabocchevoli 
loro vizjj^che di generazione in generazioue si 
accrebbero a segno di provocare l’ ira celeste , 
e la divina vendella in un universale diluvio , 
bastava per loro quella sacra, legge che Dio 
aveva scritta nei loro petti, e che aveva fatta ad 
un tempo insieme con la loro natura. Abusan- 
do dei doni del Creatore , « sovvertendo quei 
principj in loro immedesimati fino dal loro na- 
scere, essi resero necessaria una nuova legge la 
quale a quei tempi ed al mondo di allora fosse 
adattata , e quel Dio che avea con un sofBo 
scoJjàta la prima neU’anima , potè ben col 
suo dito scolpirla ancora nei marmo e dare 
per iuezzo di Mosè i comandamenti, ed altre 
leggi civili aU’ eletto suo popolo. Ma anche I 

dopo questa seconda legge gli uomini ascoi- i 

laudo le loro passioni assai più che il dover Io- i 
ro, aveano a prevaricare, seguendo a briglia scio!- I 
ta ^rimpulsi di una volontà traviala, ad ina- 
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bissarti io no mtre di teelUraggini, e darsi in 
preda aUìarapialà e all’idolatria io maniera da 
assicurarti la loriperdiiione. 

Iddio nell’aUa tua pretuienza o per dir me* 
glio nella scienza sua, innperoechè tutti i tem- 
pi, tutti gli avvenimenti tono a lui presenti, Ve* 
dea Timmensa loro sventura e il rimedio che 
a tanto male apprestar poteva egli solo. Non 
imprendiamo edetso di comprovare per quante 
cause fosse la rivelazione necessaria, lo che 
tanti hanno fatto ; solo sostenghiamo che 
scorgendo le nuove circostanze dagli uomini 
condotte, che un argine allo strabocco di tanti 
vizii esigevano, e maggiori lumi cui Dio pegli 
alti suoi fìni andava economizzando nel tempo, 
potè benissimo porgere alla misera schiatta di 
Adamo una rivelazione, nè per questo fare, a 
lui mancarono mezzi. Laonde l’unico suo Fi* 
gliuolo, U seconda Persona d^’ augustissima 
Triade prese amena carne, e come era già sta» 
to nelle Soriltare predetto, sofferse e meri eul| 
la erooe per redimere Tiiman genere dopo aver 
rivelato le grandi rerilà che nella nuova leg» 
ge son contenute. Degli umili pescelori ed 
idioti furono i mezzi onde la sua sapiebca 
volle servirsi a porgere per tutto il mondo la 
dottrina del Verbo, e la legge di grasia, la 
quale sotto il pin dolce giogo dovea chiamare 
per mezzo non della violenaa, ma della per* 
snssiona, quel popolo ««stesso che mal cono- 
scendolo, oondannaio avea (2oa«i Cristo, e kiMe 
quelle naùoiù toaMBeUei^ ohe attoalSDando: 
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8i dal vero culto si erano date in braccio' al- 
Tidolatria. I meeei scelti da Dio al suo ntilis* 
simo scopo furono si certo i più adattali, e 
ben sembrar deve strano che chi pretende al 
tìtolo di filosofo possa mettere in dubbio se 
la Divinità dar potesse agli uomini una Rive- 
lazione. 

(8) Pirrone, uno dei filosofi che fecero scuola 
appo i Greci, nacque ad Eli, città del Peloponne- 
so che avea dato il suo nome ad una delle sette 
fondate dai discepoli di Socrate; o piuttosto na- 
cque egli ad Elea o Velia in Sicilia, e fioriva 
verso l’anno 336 avanti Gesù Cristo. 

Lo scetticismo, che durò sino al tempo di 
Giustiniano, restò assopito sino aH’annu i56a 
quando nacque il Portoghese Francesco Scu- 
ler ehe scrisse l’opera de muhum nobili et 
prima universali seientia. Strahowe in Boe- 
mia, pio scettico che spinse il dubbio così lun- 
gi quanto esso poteva mai portarlo nella sua 
celebre opera de titulo generis Immani^ sine 
scientiarum humanarum inani ac ventoso hu^ 
morcj difficuìtate , ìabilifate^ falsitate etc. II 
Pirronista Francese la Mote le Vayer, nacque 
a Parigi nel 1 586. 

Sulle orme di questo mosse Pietro Da- 
niele Huet, e si mostrò tra i Francesi un ar- 
dito disprezzatore delia ragione. F u egli uno dei 
più dotti uomini che abbia avuto la Francia. 
Ma fra i settatori del Pirronismo ben de* 
ve essere annoverato Michel Montagna, l’au* 
tore di quei saggi che saranno letti sinché vi 
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alla forza dello etile; non ebbe però lo scenici* 
amo alcun uomo nei tempi antichi e moderni 
che possa paragonarsi con Bajle. 

Nacque il Bayle nell’anno i647> La natura 
lo dotò di molta immaginazione, e di sommo in* 
gegno. Egli sapeva bene il greco ed il latino e 
Studiò molto gU scritti di Plutarco e Montagna 
ove attinse il suo scetticismo; sostenne molte que* 
stìoni con avversarli assai dotti, e fu partigiano 
di diverse opinioni. Sulle prime avendo scrii* 
tu intorno alla tolleranza in una sua difesa 
del padre Maliebranche, non avea dispiaciuto 
ai Cattolici; ma poi si diede affatto a piacere 
ai Protestanti. Ebbe egli assai pochi che lo 
eguagliassero nell’arte di ragionare e forse nes* 
suno lo superò. Nessuno sa meglio di Bayle 
cogliere il debole di un sistema, farne più di 
lui valére i vantaggi. Terribile quando prova, 
più terribile ancora quand’el fa delle obbiezio- 
ni, dipinge, diverte, e seduce. Benché egli ac* 
ouinuli un dubbio sopra 1’ altro, Io fa però 
sempre con ordine. Qualunque tesi voglia pro- 
vare , tutto corre in suo ajuto , storia , erudi- 
zione, filosofìa. S’ei difende la verità non gli si 
può resistere, e quando si fa il campione dei 
falso, che spesso addiviene, sotto la sua penna 
esso prende i colori del vero; imparziale .o no 
pur sempre è quello, non si vede mai l’autore, 
si scorge la cosa sola. 

Noi riguardiamo le opere di questo scettico 
e spezialmente il sno Dizionaiio, oomc il libro 
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il più ppraizioso die mai siasi sóritto per 
OTeiritìdiReìrenea che vi ’domiaa e pér qtiiél 
dubbio chiasso fa dascéf'e ih ogni matérìa la 
più chiara, la più proVàta, la meglio stabilita. I 
suoi atticoli iblorno a Davidde, a Gesù Cristo 
ed altri sono pieni keppi dicitori e di eihpieth, 
per cui veQUero tolti da alcune èdiàidni. Bgli 
con quante speciose ragioni inai possa tfòréPe 
il suo ingegno versatile e vàrio e la sua fecoh* 
dissima iihihagioazione difendè Sempre la cau* 
Sa di tutti gii eretici, e massimamente dèi Prb- 
testanti. Riempie poi li suoi articoli di raccodti 
sì osceni e licenziosi che soprawanzano in ar- 
dire quello ch’ei mette negli empii suoi dub- 
bii sempre sotto il pretesto di rìntracciarè là 
verità. Del restante in questo suo celebre Di- 
sionario pochi sono gli articoli che sieno del 
tutto sani e rettamente ragionati, quantunque 
in molti si trovino degli squarci di eloquènisà 
e dei capi d’opera di raziocinio. Fu detto mol- 
to aggiustatamente di qiiest’opera ch’è come 
un viaggio di caravana, ove il letture, come in 
un deserto, deè fare molte e molte miglia pri- 
ma di trovare una fonte a cui dissetarsi, pèr 
la ragione che molti e molti degli articoli di 
Bayle non rilevano , è se ne conta gran nu- 
mero di vani, lunghi e nojo'èt prima d’incon- 
trarne uno che piaccia, che impegni, e vera- 
mente ihstmisca. 

Sulle tracce adunque della scùola antica, e 
di questi tnoderrti Montagna è Bayte, una nu- 
Vola di pitrònirti iìÉfOfidò VEùropa, e Spinse 
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nelle n)aterie religioa#!' il dk4^Uiffe al allo 
segap per npp aver poi iwIU a oppcl<àdere, e 
fluir per riodvffereosa in oa argomento in cm. 
non ai può essere, n.è si deve essere indiife^ 
reale. L’ iDdlffereatisiiVP in Beligioue. è oggi 
forse più fatale del deismo o deiraleisnio stes* 
so, e fa più proseliti, siasi fra gl’ignoranti che 
fra, quelU che pretendono di sapere. Griodii* 
ferenlisU aoQ fratelli carnali dei putrenisti , e 
tanto gU uni che gli altri sono egualmente ia> 
sensati. 

( 9 ) Ciò che deve pepaare. e riUoere un Gat* 
toiico intorno al dogma della SS. Triniti è 
chiaramente espresso nel simbolo di saot’Ata? 
nasio; esso contien quanto segue ; <( La fede ca(.> 
tolica è questa: die abbiamo, a venerare un 
Dio nella Trinità, e la Trinità nella Uaità« 
non confondendo le. Persone, nè separando la. 
sostanza; ia;tperocchè altra è la Persona del 
Padre, altra quella del Figliuolo, altra quella 
dello Spirito Sapto. Ma del Padre, del Pigliucr- 
lo, e, dello Spirito Santo la Divinità è una, 
eguale la. gloria, coeteraa la maestà. Quale il 
Padre, tale è il Figliuolo, tale lo Spirilo Sanlo^ 
eterno il Padre, etorno.il Figliuole, Io Spiritò 
Santo eterno. Eppure non già tre elei'oi, ma 
uno eterno, siccome, non già tre. increati nè tre 
inunen^à, ma aoo.ionFea(o e, ano immenso. Si* 
milmeato, onnipotente il Podre, oopipeteni^ il . 
Figlinolo, onnipotentolo^ Spirito SanVo, eppure 
nengià tre oQpipotenli,nut urjoIq onnipotente. 
Gpst Qio il Padre, Dio il Figliuolo, Dio le, Spi- 
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rito Santo , eppure non sono già tre Dei, ma un 
solo Dio. Parimente Signore il Padre, Signore il 
Figliuolo, Signore lo Spirito Santo, eppure non 
già tre Signori, ma un solo Signore. Perchè come 
siamo obbligati dalla verità cristiana di confes* 
sare ciascheduna Persona singola esser Dio e Si- 
gnore: così ci viene inibito dalla cattolica Re- 
ligione di dire tre Deio tre Signori. Il Padre non 
è fatto da alcuno, nè creato , nè generato: il Fi- 
gliuolo è solo dal Padre non già fatto, nè crea- 
to, ma generalo. Lo Spirito Santo, e dal Padre 
e dal Figliuolo non già fatto, nè creato, nè ge- 
nerato, ma procedente. Dunque un Padre, non 
già tre Padri; un Figliuolo, non già tre Figliuo- 
li; uno Spirito Santo non già Ire Spiriti Santi. 
Ed in questa Trinità nulla è prima o dopo, 
nulla è più o meno; ma tutte e tre le Perso- 
ne sono coeterne a se stesse e coeguali. Cosi, * 
come si è già detto di sopra , dee venerarsi 
e l’Unità nella Trinità, e la Trinità nell’Uoi- 
tà. Chi vuol dunque salvarsi, intorno alla 
T rinità così senta ec. n Da ciò chiaramente è 
dimostro non esservi alcuna contraddizione fra 
l'Unità e la Trinità, le quali non formano eh* 
uno solo 6 stesso Dio in tre Persone. Del r&* 
stante molti Padri ed autori hanno particolar- 
luente trattato di questa sì delicata materia, di 
cui sant’ Agostino che ne scrisse un’opera, dice: 
re Più pericolosamente non si erra in qualunque 
altro argomento, che in queste cose ove si cerca 
l’Unità della Trinità del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirilo Santo , nè v’ha cosa che si 


cerchi con maggiore fatica. (s. A ug. deTr. c. i.) 

Effettivamente venne questo dogma attaccato 
con un fiero accanimento. I moderni Ebrei Io 
negano per non riconoscere la Divinità di Gesù 
Cristo, e molti altri si allontanarono in diversi 
punti dalla dottrina della Chiesa cattolica, siasi 
moltiplicando o diversificando la natura divina, 
siasi negando l’ordine di origine che si trova 
fra il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo. 

Fra gli antichi il Sabellio ed i suoi settato- 
ri che comparvero nel terzo secolo della Chie- 
sa, indi gli Spinozisti ed i Sociniaoi lo nega- 
rono pretendendo appunto di trovarvi contrad- 
dizione. Giovanni Filopono è il primo che si 
conosce aver moltiplicato la natura divina nelle 
Tre persone. Ai quali differenti errori ha la 
Chiesa vittoriosamente opposto le Scritture che 
stabiliscono evidentemente l’esistenza di qae- 
sto misterio, ed in conseguenza la sua possibi- 
lità di cui^ la sola ragione non è giudice com- 
petente; v’oppose le sue decisioni e la costan- 
te sua tradizione; le ricerche cd i raziocinii di 
un gran numero di teologi, e protestanti e caU 
telici, che hanno profondamente trattato questo 
argomento nelle dispute coi Sociniani in guisa 
da far vedere che sono false e contrarie egual- 
mente allo spirito che al senso letterale dei li- 
bri sacri ; intorno a che si può consultare i PP. 
Petau, Thoraassin, il Bossuet, l’Huet e Vui- 
tasse, e fra gli stessi Protestanti Ahadie , la 
Place, Bullo, Horneheek etc. 

Questa materia, il torniamo a dire, èsipe- 
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ricelosa* e cli{6e»le- & tr*Uam cb» D*Ua‘piii) 
perlotbè si si de%'e aUenere » ciò ohe la Chie- 
sa <ba deciso, ssDsa- i oda ^re più' oltre-, avra- 
do presente che a sant’ llario non maneeron 
ceosori- per-aser- egli delle Trina Deitas^ oche 
un uomo dottnaitno, A-belardo, avendo scritte 
un libro sopra la IVinilàj vi si trovarono mol- 
ti enrort, fu condannato, o Topera' venne p«d>- 
Lliueioeute abbruciata. 

(io) Quanto remore noD'St'feee dagK' in- 
creduli per impugnare i- nostri santi - misteri! 
Essendo - TDoiae di’ ragione dotate , egli > deve, 
disen essi, solMiBiettere alla- ragione ciascuna 
cesa-, e deoidere intorno ad essa con questa 
frascoIa<che ha- de- bastare- a fargli scorgere la 
verilèt Quando adumpie egli trova' che una- 
eas» è-assnrde, non- deve- nè- [mò- anunetterla 
le sua ragione. Ma i muiiMri- seno- assurdi.. , 
Fernntevi là, signori- fìfosofi . Assurda non ò 
veFomenle che una proposiaione cui si dimo- 
stri non poter -sussistere perchè in-se Taechiu- 
de doe principii uno de’ quali necessariamente 
distrugge rsltit); coh\b sarebbe- a- dire -il sole 
i chiaro perchè è- oscure; assurda sarebbe- una 
cesa egualmente quando si volesse- ch’eUb fosse-, 
ed'iu-se comprendesse questi prtneipii asseltt'- 
tamente- distmggentisi l’un- l’^altro^ e incom- 
patibili insieme. Pèr- dichiarare- che una -pro- 
posizione, o una cosa sia t assurda , bisogna 
perfettamente comprenderla, imperocché» non 
si potrà mai dar sentenza intorno a- quello di- 
cut non si ha pjena oonteMs; laonde non- puè 
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di ciò che si vedo latto giorno sotto gli occhi, 
e di che i nostri sensi possono giudicar e 
possiam noi dare giudizio, intorno a quello che 
alla nostra intelligenza è sottoposto. Ma delle co- 
se spirituali e,divine non è così. Esse seno supe- 
riori all’umano intendimento, perchè Dio non ha 
‘voluto a noi concedere' che potessinao penetra- 
re nell’alta profondità di quelle, Io che ha egli 
•concesso a’ puri spirili della sfeia la piùsubli- 
'me, ed ha riservato alle anime nostre, dopo 
«che sciolte dal corpo caduco che le raltiene, 
avranno sciolto il volo per goi&te della beati- 
tn&m di' sua presenza. Sinché questo pese 
ci avvolga, non siam dunque' noi atti 
ad intendere r^isteri ineffabili sia della Unità 
e Trinità di Dio , sia della Incarnazione del 
Verbo, sia della presenza di Gesù Cristo nel 
Sacramento della Eucaristia, sia della Passione 
di N. S. , della sua dii«fl|p.aUlinfenio , della 
•Kisurrezione ece. Ma • parchè sono essi supe- 
riori di tanto al nostro intelletto, per questo 
diressi che sono assurdi? Quante e quali al- 
tre cose ben meno sublimi e profonde , ep- 
«pur son esse ancora nascoste agli uomini? e 
■perchè noi non ne conosciamola causa, o por- 
-^tano seco una qualche apparenza di contrad- 
dizione, sono esse assurde o meno esistenti per 
questo? Chi ha saputo ancora spiegare come 
via volontà faccia sì che la menoma parte del 
nostro corpo si muova all’ istante chelo voglia- 
mo? Chi potè darci ancora un sistema di ge- 
Emii. Voi. II. IO 
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nerazionc vero fra tanti che ne abbiamo, addì* 
tandeci come e quando lo spirito si con giun- 
ga al feto, e come riacquistando nutrizione e 
forze il bambino, vadano in lui sviluppandosi 
il molo e r anima? 

Questi e mille altri non sono essi per noi 
altrettanti misteri fìsici e naturali? Oserem di- 
chiarare assurdo ciò che non comprendiamo 
di metafisico, di sopranaturale e divino? La 
voce mistero viene però adoperala in varj 
sensi nelle scritture medesime ed appo i santi 
Padri. La Chiesa che ha stabilito delle feste 
per onorarli e per ringraziare Iddio di aver- 
celi rivelali, gl’ intende nel senso di verità ri- 
velate ai Cristiani, verità che sono superiori 
alla loro intelligenza. Però alcuna volta questa 
stessa voce è impiegala per una cosa che non 
si può conoscere senza il soccorso d’una rivela- 
zione divina come in Daniele: (11.^29.) «Quel- 
lo che scopre i .secreti o i misteri non ha 
/atto conoscere ciò che •deve succedere. E 
(ih. V. 28)» V' c,in cielo un Dio che discopre 
i misteri. » S’intende anche per cose secrete e 
nascoste rivelale da Dio per mezzo de’ profeti 
di Gesù Cristo, degli Apostoli o dei pastori ai 
fedeli, nel qual senso è da intendersi il passo 
di San Paolo (i ad Cor. ii. r)-. h Parlo della 
sapienza di Dio in un mistero cui prima di 
tutti i secoli aveva Dio risoluto di livelare 
per nostra gloria. » Ed altrove (i Cor. iv. 1.) 
<( Ct si deve riguardare come ministri di Gesù 
Cristo e dispensatori dei misteri di Dio.n E 
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quando wcssi la cognizione di tutti i mistet^i 
e la scienza cT ogni cosa^ se io non ho la ca- 
rità, io non sono niente.» (i. Cor. xiii. 2.) ed 
altri passi simili si trovano in S. Paolo. £d in 
San Giovanni (Apoc. x. 7) ; « allorché il setti- 
mo Angelo suonerà la tromba, si compierà il 
mistero di Dio coni egli lo ha annunziato per 
mezzo dei Profeti suoi servi. E;« nonv'è mi- 
sterio che voi non possiate scoprire » dice in 
senso di secreto Nabucodonosor a Daniele. 
(Dan. c. iv. 6.) Alle, volte si si è servito di que- 
sta voce anche in senso di sacramento, e di a- 
zione mistica, ehe ne figura un’ altra, siccome 
San Paolo dico agli Efesj ( 5 . 32 );‘« Questo 
misterio è grande^» Non è qui il luogo di far 
menzione dei misteri dei profani come quelli 
di Cerere, quelli della Dea Bona, e i misteri 
di Samotracia, di cni parla Strabene, e che 
erano antichissimi, ed altri di cui abbiam fatto 
cenno, eh’ erano chiamati misteri perchè erano 
coperti sotto il velo di., alcuni tipi o figiu-e. 
Yo'gliam però, qui additare i celebri misteri 
della Passione eh’ erano Commedie ovvero 
Farse di sacro argomento, altra volta eseguite 
nei teatri d’Italia e di Francia, Se ne ripete 
r origine dai pellegrinaggi. Quelli che tornava- 
no di Terra Santa, o da altri luoglù .simili 
composero degl’ insti o cantici intorno ai loro 
viaggi ai quali solevano frammischiare il rac- 
conto della vita 0 della morte di .Gesù Cristo.- 
Essi cantavano i miracoli dei Santi ed i loro 
.meriti. Si arrestavano i pellegrini nelle piazza 
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• pubbliche ivi formando unà specie di speifa- 
colo che piaceva, cd alcuni pii cittadini Iacea* 
no delle collette per apprestare un locale pro- 
prio a tal sorta di ‘rappresentazioni. «Incdùtra- 
rono^tali spettacoli moltissimo il genio .degli 
ascoltanti, sicché nelle occasioni di festa e di 
giubilo, -come per esempio in Parigi per Tin- 
grest^o del Monarca si facevano con pompa, 
ed' anche a Milano, ove dicesi che il Milton 
ahbia présa la prima idea del suo gran Poe- 
ma, il Paradiso Perduto, assistendo ad uno di 
quésti spettacoli. Questa fu pur l’ orìgine del 
teatro francese, imperocché a Parigi nel i4o3 

f u attori che si chiamavano -confratelli della 
'assione, incominciarono a dare delle rappre- 
'sentazioni sacre. Ma siccome per divertire il 
^pub^iioo vi sì erano meschiate delle cosetrop- 
■po libere ed anche indecenti, nel i5451’auto- 
‘ rifa aprì gli ocshi e severamente proscrisse uno 
‘spettacolo ch’era divenuto un mostruoso accoz- 
zamento di buffoneria e di pietà. 

(il) La Religione è divisa in Religion na- 
turale ed in Religion rivelata. La Rivelaziobe 
eonsiderata relativamente alla vera Religione, 
dividesi in Rivelazione degli Ebrei, e Rivela- 
zìoB dei Cristiani. La Rivelazione degli Ebrei 
fa fatta a Mosè, ai Profeti ed agli altri scrit- 
’torì sacri dell’antico Testamento. La Rivelazio- 
ne dei Cristiani venne fatta da Gesù Cristo e 
da’ suM Apostoli nel nuovo Testamento. 

Queste rivelazioni furono fondate sull’ aver 
Do voluto che 1’ uomo avesse contezza di ciò 
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che più particolarmente il concerne, come è 
a dire della natura | di Dio, e de’ suoi misteri, 
delle sue grazie, de’ prem) o de’ castighi che 
attendono le buone o le male opere, tutte cose 
alle quali non poteano arrivare colle proprie 
lor forze e facoltà naturali che Dio si piacque 
all’ uomo concedere. Esse hanno altresì per 
iscopo di esigere. per parte dell’uomo un culto 
più particolare di quello ch’ei rende a. Dfe a, 
titolo di creatore e conservatore, e di prescri- 
vere all’ uomo le leggi, e le cerimonie di que- 
sto culto, acciò questo riesca accetto agli occhi 
di Dio. 

(12) Ogniqualvolta gl’increduU vogliono muo- 
ver guerra alla Religione, attaccandone un quah 
che principio o motteggiando alcun fatto, met- 
tono in. campo i diritti che. ha laragione, di esa* 
minarci se , r uno o l’altro sia o non, sia ve- 
ro, e. se le, convenga; o non le convenga di cre- 
derio^ Ma quando si tratti di cosa la, quale ven- 
ne agli uomini da Dio rivelata, è del tutto ood 
diremo inutile, ma inconveniente e colpevole 
sifiatto, esame, imperciocché basta, esaminare 
se questa sia stata o,no rivdata*, e quando ab- 
biasi, acquistato! con leiprove la. certezza che è 
stata rivelata,, allora Insogna, crederla senza più 
oltre esaminare, o disautere. Se Dio ha voluto 
che una, legge esistesse, che fosse creduta un, 
mistero, s’^ egli, ha, detto che un avyenimento 
ebbe, liv^go; quando. ci si provi) cb’ egli lo ha 
detto non, si-, può nè' si. deve cercare più ol- 
tre, Laonde per sspere se si debba aGometlcro 
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I)er modo d’eiempio il mistero della Risnrre- 
zione, non andremo noi ad indagare se la cosa 
sia o non sia contradditoria, se sia glasta, se 
sia possìbile, imperciocché non possiamo dùb'! 
are intorno alla aggiustatezza, all’ equità e c-r- 
di CIÒ che opera 1’ Essere Supremo, se 
anche noi non la potessimo scorgere per entro- 
dobbianio contentarci di sapere di certo che la 
cosa a e stata rivelala e di aver prnove le più 
inconcusse della esistenza, verità ed integrità 
dei hhri, che delle cose rivelate ci parlano^ E 
come SI ottengono queste pruoveP coll’ esami- 
nare se veramente tali libri appartengano agli 
auton, di cni portano il nome; coll’ asLurarci 
se esistevano nel tempo in cui ci viene annun- 

® testimonianze 
^ d..aéfeoloui secolo ci confermino la anti! 
chita e genmmtà loro. Oltre a quella dei libri 
vengono confermate le verità dicessi contengo- 
no da ciò che credettero Io antiche Chiese^ e 
dalla costante tradizione che conservò la me 
moria degli avvenimenti tali quali successero 
nei varj tempi e quali appunto vengono riferiti 
nei aàcn libri , e che di padre in figlio fece 
paMare la reminiscenza degli obblighi che ad 
eSM erano alali imposU da Dio, nonché ouei 
principj di verità che ad Adamo, ad Abramo, 
ai Patriarchi ed ai Profeti erano stali da Dio 
rivelali. A ciò si aggiunga anche il concordare 
che fanno questi libri colle memorie di altri 
autori sacri, ed altre opere quantunque non 
siano canoniche, ma di quel tempo o intorno 
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all’epoca in cui successero gli avvenimenli o 
le relaziom contenute nei libri profani che non 
facciano che asserire le stesse cose; e si avran- 
no tutte le condizioni che formano la veracità 
ed integrità delle opere sacre. 

(i3) Troviamo parecchie leggi di Mosè che 
risguardano la cura che dee prendersi degli ani- 
mali, e quelli dei quali non si doveàno cibare 
gli Ebrei, nonché intorno ai furti che di ani- 
mali poleano esser fatti, per Io che la legge or- 
dinava che si conservassero con attenzione e 
custodissero sintantoché rinvenivasi il pro- 
prietario (Deuler. xxxji. a3. 4 )- Si raccoman- 
da altresì nelle sacre pagine 1’ umanità e ca- 
rità non solo verso gli animali proprj o che 
appartengono a persone nostre, ma persino 
vienci inculcato di ricondurre la bestia erran- 
te a chi ci odia e alleviare la troppo grave 
soma a quegli animali che troppo sopracca- 
ricati giacessero in terra, e ciò quand’anche 
^ essi appartenessero a dei nostri nemici. ( Es. 
c. XXIII. 4- 5. ). Inoltre era proibito trovando 
alcun nido di uccelli, o i parti dei quadrupedi 
di prendere anche la madre nuitamente ad 
essi; ma si doveva lasciarla andare. ( Dcut.xxir. 
6. j. ) Eccovi pure nei sacri libri una legge 
che vieta di unire sotto il giogo un bne con 
un asino (Deut. xxii. io.); locchè significa che 
non si devono conginngere insieme quegli ani- 
mali che sono di spezie diversa, a fine di non 
recare altrui danno, nè doversi così unire e 
confondere le selle diverse nel predicare che 


Digilized by Google 


I !>3 

si fa la diviDa parola ; imperoccltè nuli’ altro 
ricbiedesi per predicarla che la Fede della Cat' 
tolica Chiesa (Gl. Alex. Strom. 1. iv. et Gom.). 
Quanto benigna fosse ed umana la legge Mosair 
ca lo mostra lo estendersi che fa la sua uma- 
nità sino agli stessi bruti, poiché nemmeno con 
pretesto di sacrifizio essa permetteva ehe il 
parto venisse separato dalla madre sua nei 
sette giorni da che esso era nato, nè che nel 
giorno stesso del parto si sacrificasse la madre 
(Es. c. XXII. V. 3o). O quanto furono lontani i Gre- 
ci da questa umanità , che non solamente essi 
non r osservavano nei bruti , ma esponeva- 
no persino i bambini neonati a< sicura morte, 
ovvero li precipitavano dalle rupitcome face- 
vasi a Sparta, non ricordandosi che aveano 
prese delle mogli acciò loro procreassero dei 
figliuoli l 

Era ben indegna cosa l'uccidere che facea- 
n’o i Greci ijl feto dell’animale nell’utero del- 
la madre con un calcio, affinchè contempera- 
to,e commiato con esso il latte di quella diven 
tasse lo schiacciato parto un cibo più ghiotto e 
più delicato. La legge sacra all’incontro erane 
tanto lontana, che nemmeno ella voleaicheil’a* 
gneUo veoiase cucinato insieme col sangue del- 
la madre sua. Per altro presso gli antichi Gre- 
ci Pitagora per sua carità verso degli animali, 
ed aneka- perchè portavai opinione<che le ani-* 
me dei trapassati fossero trasmigrate in- quelli, 
nè volle servirsene per cibo , nèi ucciderli nei 
sscrifisj, nè mai fe’egii questo in sua vita co* 
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me ci assicara Giao^)Ueo nella vita che di Pi- 
tagora ci lasciò scritta. ( i. a4* ) Non ostanta 
Diogene Laerzio che la vita ci trasmise deUo. 
slMso filosofo, dice ch'egli, permetteva benitsi- .^ 
mo di cibarsi delle carni degli altri animali , • 
eccettnato U bove e lariete. ( Diog. Laerz. 1. 8. 
c. 30.) Era slato» Pitagora in Egitto ove aveva 
studiato e meditato i libri degli Egiziani e -nei > 
loro ^eri misteri era egli stato iniziato. Chi 
non sospetterebbe eh' egli avesse appresa quo- , 
sta. umanità pegli animali appunto dalla leggo 
Musaica? e , si sa, che Pitagora riputava gran 
delitto il tender. insidie alle femmine degli. ani- 
mali, e il rapire: i loro; parti. In Inghilterra, 
esiste una legge^ che» punisce con grave molta 
di danaro, o colla i carcere chi, malfatta- anche 
i propri , animali , , e- li fa troppo so Ghiro, cella 
estrema fatica ,e coU’intemperie della stagione. 
Gran cosa che-oa popolo che>noo è cattidir 
co, segna questi sì saggi principi datici dalla 
legge di queliMosè di tm disse Filone : che 
estese la sua equità persine ai hruti^ accie gli 
uomini esercitati in tutte le leggi tanto più 
abbiano a /are ed\a seguir quello ch§ ad’ essi 
detta la umanità- 

(i4) NinivOf gran città che apparteneva ai 
re deU’AssirM, era, stata; edificata dà. Nino, fi- 
gliuolo. di.- Belo che le diede: il- suo nome. 
Ad annunziare- ai Niiùviti che t fra,» quaranta 
giorni la. lorO; città doveva, essere rovesciata 
per la loro, sc^leratezze , ( Ang. de civ, D. 

1. i8 c. 44) ht inviato Giona;: essi, poi fe- 
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cero j;)eDÌlenza delle lor colpe ascollando la 
predicazione di Gesù Cristo allorché i Giudei 
lo sprezzavano. Abbiamo nei sacri libri la pro- 
fezia di Naiemo intorno a Ninive, la quale si 
veriBeò intieramente. . 

Questa profezia venne trasportala in oliava 
rima con somma felicità ad onta delle grandi 
dilBceltà.ch’czsa presenta, dall'egregio padre 
Gaearotti Veronese C. R. S. il quale* ci'die- 
de anche delle assai forbite prose sulle bibli- 
che poesie, e Iradnsse con eguale felicità al- 
cuni altri sacri componimenti ebraici. In Ninive 
secondo lo stesso sant’ Agostino è figurata la 
Chiesa profeticamente rovesciata, cioè dalla q)e- 
nitenza sicché non fosse più qual essa era pri- 
ma , loechè fu fatto da Gesù Cristo in qua- 
rpnla giorni o in tre; in quaranta perchè qua- 
ranta giorni stette «o’suoi Discepoli dopo la ri- 
earrezione, in tre perchè il terzo dì ascese al 
cielo."* 

(t 5) Non v’è fatto storico che sia più attestalo 
presso a latte le nazioni di quello dell’univer- 
sale Diluvio. Fenicj, Caldei, Egizj, Chinesi, 
tutti i popoli più antichi ne trovarono menzio- 
ne nelle loro storie con più o meno particola- 
rilA Presso gli Egizj però era qaest’opinione 
assai rassodala, e sosteneano i loro filosofi che 
un’inondazione mandala dal cielo avea cangiata 
la faccia della terra, ragione per cui la nuova 
razza degli uomini era priva di monamenti 
dei tempi andati ( Plut. in Tim.). I Greci nel 
loro Diluvio di Dencalione e Pirra adombra- 
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ronó la verità 3i (jueslo gran-fatto, ed il nome 
di Deuealione recato in lingua greca risponde 
a (fuello di Noè. Anche gli Americani ebbero 
certezza del diinrio', e si trovano non senza 
sorpresa nella storia dei popoli li meno cono» 
scinti, o nóvamenle scoperti le tradizioni le 
più conformi a quanto da Mosè ci vien raccon- 
tato (da Mlarsajr coot. della slor. ant del Rol- 
lio). Alénni imn'eduii come il Freret, Taulom 
del sistema della nalara, il Bonlanger ec. non 
ardirono dubitare di questo fatto, avendo, tro- 
vato nna tradizione sì costante presso a latte 
le nazioni della terra, e non esistendo mona- 
mento alcuno di umana industria, che sia an- 
teriore al diluvio, quando non fossero alconn 
montagne che si pretendono scolpite e intaglia- 
te a bella posta nell’Iodie, le quali portano dei 
caratteri del tutto ignoti e che non esisterono 
probabilmente che nella fantasia del viaggiato- 
re che ci ha trasmesso questa curiosa notizia 
(Voy. aux Indes.). 

Misero in campo gl’increduli molte difficol- 
tà contro la possibilità del diluvio stesso, e 
quella specialmente della mancanza delle acque 
per giugnere a coprire di quindici cubili le 
più alte montagne, per lo che: «Sarebbe stalo - 
necessario creare dal niente, dice jl Voltaire , 
più di dodici' oceani, Tnltimo dei quali stalo 
fosse ben il\ volte più grande che non è quel- 
lo che oggidì circonda i due emisferi. » Anche 
a questa difficoltà fu data una risposta trion- 
fante, essendo falso che il mare abbia generai- 
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m^te parlando oltre looo piedi di altezza, poi* 
che non vi sarebbe proporzione tra una cosi 
leggiera .cavità e la solidità di un globo che ha 
3oo leghe di diametro; non è possibile di cal- 
colare leimmense aeque'che costituiscono il mare 
nelle vastissioae cavità della terra, come nem- 
meno è possibile di calcolare la quantità delle 
acque sospese nell’ atmosfera ; quindi è falsQ 
che per coprire le montagne del globo fosse 
bisogno di un si gran numero di oceani. 

Vari filosofi inglesi e francesi formando a 
piacere nuovi sistemi hanno tentato di spiegare 
un, si grande avvenimento colle sole leggi della 
natura e con quei mezzi che aver potevano 
nella, fisica) e si sono avvisati di voler abbatte- 
re, il sistema, di Mose; ma questo confuta evi- 
dentemervle i sistemi di Burnet, di Wiston, di 
Woodward, di Fonienelle edi Buffon. Quest’ul- 
timo frajg^i altri il quale sembra figlio della, 
fantasia. Cartesiana^ venne rovesciato eoo, fatti 
e con ragionamenti che non hanno risposta 
dalle lettere fisiche e morali sulla storia della 
terra e dell’uomo del Sig. de Lue cittadino di 
Gmevra, spezialmente nelle ultime sue lettere 
del primo volume, ed ia tutto il . tomo quinto. 
In quante' a quali contraddizioni non cadono 
gli autori di codesti vanì sistemi! E come vor- 
rebbe egli maj il Sig. di Buffon che T acqua 
da principio abbia, coperto tutto il g^obo, e che 
scavatovi un, bacino abbia , innalzato le monta- 
gne, se su di queste si trovano impresse le 
piante e foglie dell’ Indie, le quali provano in- 


vincibiliuente che* avanii thè il taare s’ìanalMa* 
se a <^ue9to pasto, le terre state soeperte prò* 
dotto aveano ed alberi e ptanle, lo che coscor- 
da perfettameate- colla storia del dihiTÌo e per 
nulla adatto cella storia natati del Sig.-di 
’Budbn, siecome osservò saggiameiite l’ dJbbate 
De LigsacP 

se pafveao' tanto maravigliose al Leibnilz 
le foglie dèli’ Indie impresse snlle piètre del- 
r Alemagna, ohe diremo poi di queirétsmMsa 
•quantità di pesci, di ooncbiglie'e di animali 
dei olimi i pia lontani che si trovano neile 
montagne? Che- direm noi di quegli sehelètri 
d’interi' elefanti trovati ' dal aig. Pallas dotto 
fìsico che percorse • tutta l’Asia sotto ^i an- 
spie] dell’ Imperatrice di ‘Russia, e gran parte 
delle dne più grandf catene di' montagne, ove 
mercè le sue. osservazioni si è convinto della 
■ realtà del diluvio? Trovò egli' suMe montagne 
poste tra i fiumi Indigitha e Koilma oltre ai 
-suddetti elefanti, un • Rinoceronte la eni peUe', 
•i eoi tendini, ligamentiè aariilagini consisteano 
' tóttOra; da ohe egli eonehiuse- <^e non poteva 
essere stato che nn nnirersale diluvi» eoe po- 
tesse stringere gli elefanti a salire strile pra'aR 
te 'vette delie moètagne, oppure recar quivi i 
loro cadaveri, essendo ben chiaro che qualun- 
‘que'tdtra cagióne di atruggimenlo 'ancorché 
foste il subitaneo slogamento dell’ equatore e 
dei poli, avrebbe necessariamente lasciali §ue- 
'Sti animali morti e' stesi nelle pianure. 

intano tanti sistemi filosofici tentarono di 
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spiegare lanll fenonieni e monuolenti che snp- 
pougono il (IìIutìo; invano le graele dell’ inven- 
zione, lo splendore il più maraviglioso dell’ e* 
rudjzione e della filosofìa gli adornano invano, 
siccome il sup n’ha fregiato il sig. di Buffon 
per darò nna mentita alle sacre carte. Basta 
uno degl’ Iclioliti del monte Bolca a distrug- 
gere le sue asserzioni ; le petrificazioni sono le 
medaglie del diluvio; e della realtà di ({uestn 
gran cangiamento, diremo col sig. Scheuclizer, 
la sola veduta dello spettacolo cui ci porgono 
le montagne e . le grandi valli della Svizzera 
deve bastare a convincercene. 

(i6) Oltre Sodoma altre quattro città che 
appartenevano prima ai re di Sodoma che fu- 
rono vinti dai Re d’ Assiria vennero bruciate 
dal fuoco sceso dal CieM pei loro nefandi de- 
litti che provocarono In vendetta di Dio. 

Erano queste altre città Gomorra , Adaraa 
e Seboi situale in una verde vallata ombrifera 
della de Boscliiy fertile, amena, bagnala dal 
Giordano, e che veniva paragonata per la sua 
bellezza del sito al paradiso del Signore. La 
brutalità degli abitanti di Sodoma è nota per 
cui Dio fece piovere zolfo e fuoco dal Cielo, 
grande avvenimento che si è perpetualo fra lo 
nazioni vicino alla Giudea . II padre Naud 
( P'iaggio della Terra Santa) ne dice che il lago 
detto. Mar morto in quei luoghi si chiama Bahrei 
Loulb, che significa luogo di Lot. Balirei è voca- 
bolo arabo che significa lago in generale , e 
più parlieolaraisnte salato, il che prova che gli 
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Arabi hanno dato un nome ohe fa raanlfbata 
allusione alla rovina di Sodoma da cui Loth 
fu campato. Questo lago cui pretendono gl’in* 
creduli sia stato sempre, fu veramente fermato 
allorché la pioggia di fuoco accese il sotterra- 
neo bitume di cui era pieno il paese, ed essen- 
do consumata la materia combustile sprofondò 
il teri'eno, e questo sprofondamento produsse 
Una cavità e bacino il quale ricevendo le acque 
del Giordano senza lasciar loro alcuna visibile 
uscita forma il Mar Morto. Quest’ acque collo- 
cate sopra questo infetto terreno vi contrassero 
quella salsedine e quell’ amarezza insopportabile 
che le distingue anche oggidì da tutte le altre. 
Al lago Asfaltide oggi si danno ben a 4 leghe 
di lunghezza. Chi bramasse maggiori notizie 
sull’ origine e natura del Mar Morto, non ha 
die a leggere le memorie del D. Michaelis io- 
serlte nelle memorie della società di Gottinga. 

(17) Questo Marcìone fu un famoso eresiarca. 

Egli nacque a Sinope , città di Paflagonia sul 
Ponto Eusino, e viveva nel secondo secolo del- 
l’era nostra. Si attaccò egli in prima alla re- * 
gola monastica ed anche, se si dia fede a certi 
scrittori, avea meritato per le sue virtù e per 
la sua continenza di essere elevato al Sacerdo- 
zio. Ma poscia essendo stato convinto di aver 
corrotto una vergine , egli fu dal proprio pa- 
dre, eh’ era il suo vescovo, caccialo via dalla 
Chiesa e scomunicato. ^ 

(18) F.u questo Gelso un nomo aslutisslmo, 
il quale visse 'nell’anno 117 di Gesù Cristo, 
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imperaodo Adriano, come è* di ‘Comiine con- 
senso' dei dotti. 

(ig) Ecco in qual gniaa ai eèprime Orige- 
ne contra Gelso nel libro 4- n- 71- ® 7^» 
qnale passo si ' eompreaderk meglio quali fos- 
sero 'gli argomenti di quel miscfedenttiv-' e co- 
' me essi Tennero confatali. « Laonde Gelso si 
fa -beffe di alcuni luoghi della SeritUira i quali 
egli non* ha punto com^U’esi, e ciò per la ra- 
gione ohe in quelli ' Tengono ' attribuiti a Dio 
degli aflelli 'Umani; mentr’ ei si 'serre di pa- 
role d’ ira' contro gli empi e'rÌTolge dèlie nai- 
nacoie contro i peccatori è da rispondersi, che 
siccome noi quando parliamo ai fanciulli non ei 
eerriam già di tolta la fona del nostro ragio- 
nare j-mu ci sogliam adattare alla debolessa della 
tenera' loro mente con dire e fare ciò che può 
condurli ad erudirsi, e ad emendarsi : così il 
¥»bo di Dk) abbia fatto sì che le Scritture 

fossero adaitóte^all’mteUigenBa di chi le ascolta 

<e che^ks'lormct^lbaza tendesse alla utilità di 
• questi*-# ^ ttn' *®l tenaperamenlo della Scrillu- 
•ra ki qi<fetìe*cose in cui tìcq fatta mensione di 
iDio,‘sla scritto nel Deuteronomio (c. 

‘tuo Dio ha easunto i tuoi costumi appunto 
■come r turno suole assumere quelli di tuo fi- 
gliuolo » . Perchè adunque la Scrittura parla 
•a guisa degli uomini, prosegue Origene, pr 
questa cagione essa torna in loro Tantaggio; ina- 
• perocché non sarebbe stato a proposito pel volgo 
'Ce 'Dio ciò che area da dire lo avesse detto in 
'maniera che fosse conveniente alla sua r*aesla. 
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( 20 ) Vi sono sempre stati presso a’ difTerenti 
popoli della terra di qualunque Religione essi 
fossero, alcuni uomini d' indole eccellente che 
dotati di molta intelligenea e di probità non 
mai si dipartirono dai dettami della legge na* 
turale scolpita neiruman cuore, e che aven> 
do avuto contezza per via di riflessione e di 
studio deir unico vero Dio , lui solo hanno 
veramente adorato e riconosciuta Fra i sa- 
'pienti deir antichità che la legge naturale cre- 
diamo aver seguito e la vera Divinità, ono- 
rando l’Ente Supremo Creatore dell’univer- 
so, suol porsi da tanti Socrate in capo ad 
altri sapienti, cui la Grecia fra tutte le nazioni 
distinta per profonda dottrina , -vantava pnr 
tanto e condannò pure a morte, perchè quel 
saggi* negava tributo d’ adorazione ai vani suoi 
numi. Ben ponderata la vita di Socrate, quale 
ce la lasciarono alcuni antichi, e fra gli altri 
Diogene Laerzio , ammiriamo cèrtamente la 
sua sapienza, e i suoi portamenti diretti in 
vantaggio degli uomini, senza dipartirai da quei 
principi che formano 1’ uom probo, e 1* onesto 
cittadino non solo, ma il saggio , illuminato e 
veggente. Troviatii però alcune azioni della 
vita di Socrate che sarebbero da riprendersi, 
ed in particolare quell’ abitudine eh* egli avee 
dì giurare per diversi animali , come per l’oca 
o per la gru, e per la donna ch’era la Dea 
Giunone (Diog. Laert. inVitSoc.). S’egli non 
credeva agli Iddìi dei gentili, e a sifTatti giura- 
menti c perebè poi gli faceva egliP Inoltre non 
Èkii.. V*z.. II. 1 1 
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tenghiamo ch'el fosse aflalto scerero dì orgoglio 
quando rifiutò di dare qualuacjue spiegazione 
n di iare alena passo presso r Areopago, cui 
se fatto avesse avrebbe rìsparnaiato la sua con* 
danna. Se i Greci portarono Socrate a cielo, 
ben vantano i Romani un altro filosofo. R 
questi Seneca. Socrate non ci lasciò alcuno 
scritto, ma possiamo rilevar ciò ch'ei- diceva 
da quello che si trova p^sto in sua bocca nel - ^ 
le opere del suo discepolo Platone, ed in que- 
ste vi sono tante cose di morale eccellente, e 
vi s'incontrano dei principii di sì sana meta* 
fisica , che ci furono diversi scrittori che ar- 
rivarono a sostenere perfino che i Cristiani 
avessero preso da Platone alcuni loro dogmi 
che molto prima di Platone e di Socrate era- 
no^ sUti^dal^o^ consacrati. Abbiam di Sene- 
ca molte lettére «. dei ^trattati di Etica, cui 

t' fei I * 

cèrtamènié poco potrebbe aggiungere un auto- 
'^re cristiano, anzi da alcuni si sospettò ch’ei Io 
. fosse quantunque male a proposito, giacché 
egli era uno stoico. Le azioni della sua vita son 
certo degne di lode. Imperocché quali non fu' 
rono i di lui portamenti vèrso tutti quelli 
con cui egli fu in relazione? Non portano 
essi rimpronta deU’uomo saggio che fa quan- 
to da lui dipende per la felicità degli altri ? 
e se Nerone non fosse stato un mostro di cru- 
deltà e di perfidia, che betieficj aU’umano' ge- 
nere non sarebbero derivati da un tanto mae- 
stro ! Leggansi, lo ripetiamo, leggansi le sue 
opere morali , & vi si apprendan le norme 
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del vìvere, eJ anche direm quasi del vive- 
re cristiano . Dopo questi due meriterebbe 
d’essere aggiunto Epiletto, il di cui Manua- 
le è un libretto eccellente, se non che biso- 
gnerebbe fosse purgato dagli errori dello Stoi- 
cismo. 

Che se dopo questi filosofi vogliam dare 
un’ occhiata ai diversi antichi popoli della ter- 
ra, noi ben troveremo, benché travisata ed op- 
pressa sotto il più bizsaiTO miscuglio di favole, 
l’idea di Dio. Incominciando dagl’ Indiani , e 
passando ai Fenicj, agli Egi^j, ai Persiani, ai 
Greci, e persino alle nazioni che più delle al- 
tre confusero l’idea di un unico Ente Supre- 
mo con una quantità d’altri Iddi! minori, noi 
troveremo pur sempre le traccie di questa verità 
molto alterala, a dir vero, e sotto allegorico, 
e misterioso velo tutta avviluppata e nascosta. 

( 21 ) Giobbe non era Ebreo, eppure veggiam 
per mezzo della stessa Rivelazione, eh’ egli era 
molto accetto al Signore per 1’ amore che a 
lui Giobbe portava, e per le sue virtù, tanto è 
vero die nel libro il qual nelle Sacre Scritture 
porla il di lui nome, il Signore così si esprime 
sul di lui conto:» Il mio servo Giobbe che 
non ha in terra chi lo pareggi, uomo semplice 
e retto, che teme Djo, e sta lontano dai male» 
(Job. c. I. V. 8. e V. i).- Tulio ciò che sappia- 
mo di Giobbe si è, ch’egli era orientale e vi- 
vea nella terra di Hus (Job. c. i.) ove aveva sette 
fidinoli, tre figliuole , molla famiglia' (4i- *•) 
ea dra ncoo, imperecchè possedeva (ibid. v. 3.) 
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selle mille pecore, tremila cammelli, cinquecento 

gioghi di buoi e cinquecento asine. Non sono 
d accordo gli scrittori intorno al tempo in cui 
esisteva quest’uomo chiamato dalla Scrittura 
vir nwgnus, lo che può intendersi riguardo a 
ciò eh egli possedeva, ma mollo più riguardo 
alle sue grandi virtù. 

Dar^o anche un cenno particolare sul li. 
bro di Giobbe, prezioso monamento della filo- 
sofia degli antichi orientali. In easo Giobbe 
vien dispaiando oo’ suoi amorevoli di una mollo 
rilevante questione, se Dio, senza ingiustizia, 
possa affliggere i giusti. Spiccano in questo li- 
hro in un modo ammirabile e chiarissimo i dog. 
m« dell immortalità dell’ anima , della futura 
risurroeione e dei premj o dei castighi dell’ altra 
Vita. Teggasi il C. .6. v. 17. in c,i -Giobbe non 
i^tnnge le sue speranze a questa vita, ma si 
riposa in uno stalo avvenire; leggasi sopratlutto' 
eoa attenzione il v. a 3 e seg. del cap. ig. « So 
àen£^,dic egli, che il mio Redentore è vivente; 
che ^ir ultimo giorno io risorgerò dalla ter- 
rey di nuovo ù> sarò vestito delle spoglie 
"W, » e nella mia carne rivedrò il mio Dio, ìì 

iJa questo pa^ bene risulta che gli antichi 
popoli aveano insieme coi patriarchi una chia- 
nsetma idea della risurrezione. 

. Furono beò male apposte da Voltaire e se- 
guaci alcune taccie a Giobbe per quelle espres- 
aloni m cui egli maledice il di del suo nascere; 
pret^er che fossero quelle d’ impazienza col- 
pevoli, mentre tutti i Santi Padri hanno prò- 
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posto Giobbe come vero modello di pazienza; 
di. quelle espressioni in apparenza sì dure, dice 
Sant’ Agostino (Salm. io3. 1. 8. p. 497) chele 
condannavano solo quelli chenon le intendeva* 
uo. E S. Gregorio (Mor. c. 6.) espreesamente 
ci' fa osservare, cbe la maledizione pronunziala 
da Giobbe già non proviene dalla malizia di 
un cuore che eia affatto in preda alla dispera* 
zione, ma dalla rettitudine di uno spirilo che 
sanamente giudica delle cose: non è già quella 
un moto precipitato di un uomo in collera, ma 
è un sentimento illuminato di un uom placido 
e tranquillo intieramente. Estio , attenendosi 
strettamente al senso letterale della Scrittura., 
paragona questa parola di Giobbe con quella 
di Geremia che parla nella stessa guisa; ed as- 
sicura Estio che non si può dubitare della pa- 
zienza di Giobbe in questa occasione , ma che 
siffatte espressioni erano secondo i Santi Pa- 
dri iperboliche,’ e destinate soltanto a dare una 
terribile idea (Lello stato a cui èra ridotto l’uno 
e l’altro di questi Prefeti. 

Ed anche al o. io. v. ao. e seg. il leviatan 
o balena di cui fa Giobbe menzione dà motivo 
agli increduli di scherno, quasi Dio rappresen- 
tasse come impossibile la presa di (piesto gran 
cetaceo, lo «he pur viene comprovato dall’espe- 
rienza ; e <x>ntezza ben aver potoa Giobbe di 
questo animale il qual trovasi nell’Oceano e nel 
Mediterraneo, due mari che non erano mollo lon- 
tani dal- luogo dov’egli scriveva. Nè già si tratta 
in quei passo del coccodrillo come pretende il 
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Sig. Ilasselijulst nel suo viaggio di Levante 
(I. 3. p. 3 7 aj; imperocché la balena trovandosi 
nei Doslri mari, non fa di bisogno aspettare 
per qu&sto la scoperta della Groelandia che 
Ài fatta nel IX- secolo. 

(22) Iddio permise benissimo' che gli altri 
popoli della terra vivessero a. loro talento, e 
ehe assecondando ie loro passioni si dessero in 
■preda a tutti i vizj, e si allontanassero da quelle 
norme ch’egli avea date ai Patriarchi e a Mo- 
sè, perdcodo, come abbiam detto, ogni giusti- 
zia, e ogni probità; ma Dio non volle permet- 
tere che le nazioni non avessero testimonianze 
di sua esistenza che ad esse altamente addita- 
vanlo ne’ suoi benefizj, nel provvido -giro delle 
stagioni, e negli stessi frutti della terra , che 
loro sei'vivano di alimento. Laonde San Luca 
negli Atti degli Apostoli ei racconta che Snn 
Jìaroaba e San Paolo mentre i Gentili, scor- 
gendo il miracolo fallo da. San Paolo con gna-' 
rire uno storpio di nascita, chiamavano San 
Parnaba Giove, e San Paolo Mercurio, e ad 
essi voleva il sacerdote di Giove sacrificare, 
iliceano loro: (act. Ap. c. i 4 - v. i 4 - * 5 . 16) 
O uomini^ a che ciò mai fate? anche noi sia- 
mo mortali^ siam uomini simili a voi, i quali 
vi annunziamo che vi convertiate da codeste 
vanità cd Dio vivente , che fece il .ciclo e la 
terra, e tutte quelle cose che vi si trovano, a 
quel 'Dio che nelle generazioni .passate lasciò 
cìte tutte le genti seguissero quella sir.ada che 
volici- prcndére, ed in vero non senza tesiimo- 
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nianzc lasciò se stesso^ essendoci lar<-o de 
suoi henefizj^ dandoci le jnoggie^ e le stagioni 
fruttifere^ cibandoci^ ed empiendo le anime 
nostre di gioja. 

(a3) Fra i popoli i quali conobbero Dio, ma 
non gli resero quelle grazie, quegli omaggi che 
al supremo Essere erau dovuti, hansi a coniare i 
popoli più colli come ^urono i Greci, e i Roma- 
ni, i quali, benché sotto un’infinità di favole as- 
surde fosse nascosta una tal verità, pure la co- 
nobbero. I loro più sapienti filosofi n’ ebbero 
poi una maggiore contezza , ma si perdeltei'o 
in vani sistemi, e in folli pensieri quantunque 
ben potessero scorgere Dio e le cose invisibili 
che a lui si appartengono per mezzo delle 
creature e di quelle cose di coi ci venne data 
la cognizione , le quali ci mostrano altresì la 
sempiterna sua virtù e la divinità sua. «( Codesti 
popoli, dice S. Paolo (Rom. i. 21 . 22 .) aven- 
do conosciuto Dio, noi glorificarono con^e Dio, 
nè gli resero grazie; ma andarono folleggiando 
nei lor pensamenti^ e ip stolto loro cuore ven- 
ne oscurato. Ds^^endosi sapienti , essi si sono 
falli sciocuhi.. )) :0 come ben quadra questo 
passo auche _a coloro che l^to preleodendo di 
sapere, menano vanto perfino del lore ateismo, 
figlio della loro ignoranza, del loro orgoglio e 
del* loro cuore corrotto! Com’è a proppsito 
j^i nostri moderni filosofi: u Dicendosi sp- 
pienti essi si soc^o fatti sciocchi! » Ed altrove 
lo stesso grande Apostolo addita la medesima 
cosa: { Eph. 4- *7-) « Ciò dunijue io dico e 
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lo attesto nel Signore acciò non abbiate a mao* 
▼ere come le genti che muovono nella vaui'.à 
del lor senso, avendo T Intelletto oscurato da 
tenebre, alienati affatto dalla vista di Dio pel* 
queir ignoranza ohe è in essi cagione della oe- 
«ità del loro cuore ». Sì , ignoranza di una 
mente che saper crede tutto ed ignora in qual 
guisa prestar si debba omaggio al Creatore, 
cioè con una vita pura, illibata e scevra di colpe, 
seguendo la santa legge da lui rivelala , e cre- 
dendo nel Figliuol suo ; cecità di un cuore 
che dagl’ interessi delle sue malnate e basse 
passioni ottenebrato non sa più discernere la 
verità , quantunque essa brilli , quantunque il 
mondo , le creature , gli animali stessi gliela 
presentino ad ogni momeato dinanzi agli occhi. 

(a4) De auime dei fanciulli che muojono sen- 
za battesimo vanno al Limbo dei fanciulli, e 
dice espressamente San Tommaso (Q. 89 art. 
VI. 3 . ), ch’essi non soffrono la pena di senso, 
scrivendo egli che pel peccato originale gli uo- 
mini son puniti nel Limbo dei fanciulli uhi 
non est poena sensus, della qual materia avreb- 
be S. Tommaso trattato ampiamente nella ter- 
za parte della sua Somma teologica la quale non 
potè compiere. Ma il cenno qui fallo }lee ba- 
stare per non avere alcun dubbio se i fanciulli 
morti senza battesimo soffrano , o no la pena 
di senso, quantunque l’Angelico non tocchi 
che per incidenza l’argomento ove tratta del 
peccato originale, e la questione se si possa 
trovare in alcuno il pecjcalo veniale insieme 
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col solo peccato originale. Al ohe parlaudo di 
nn fanciullo reminentieiimo Tonunaie de Vio 
Gaetano car. di S. Siato, e dottor celeberrimo 
di teologia oeaerva che il fanciullo viene acu.* 
ante dal commeaao peccalo mortale perché gli 
manca la libertà, e non gli viene imputato al* 

Gun conto nell’ atto del peccato mortale o ve* 
niale, perchè ha difetto di una libertà che esat- 
tamente basti a prevenire, ad impedire e do- 
minare codesti moti. • E io steeso, dice il car. 
de Vio , sarebbe di un sonnolento , ove però 
neaanna rea occasione vi aveise dato eccita- 
mento alcune, al quale in tal caso' non si po- 
trebbe imputare né peccato mortale, nè ve- 
niale 9 . 

Nondimeno, fu sostenuta la contraria opi- 
nione, cioè che benissimo i fanciulli morti sen- 
ea battesimo patiscano la pena di senso, e ciò 
pensarono alcuni teelogi appoggiandosi, alia fal- 
sa interpretaeiene di alcune sentenze di 8. Ago- 
stino, di S. Gregorio Natianzeno , di S. Ber- 
nardo, dello stesso S. Tommaso, di 8. Bona- 
ventura, e d’altri; ma essendo l’ opinione di 
codesti autori eoatraria a quella suespressa del- ' 
l’Angelico, noi ci attenghiamo alla sua dottrt- 
na come quella che in questo punto è ammessa 
dalla Chiesa GaUoliea; d’altronde le suddette 
opinioni di varii teologi furono validamente 
confutale dal Berti, e da altri scrittori i quali 
eostennero la prima sentenza, cioè ohe i fan- 
ciulli morti senza battesimo vanno al Limbo 
o\'e non aoQfgno. alcuna pena di senso. 
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(2 5) Troppo lungo sarebbe a tessere la sto- 
ria dei peccali dei popoli da che, abbandonati 
alla vanità delle loro idee, perdettero di vista 
le norme che aveano ricevuto i lor primi pa- 
dri da Dio, che ad essi avea dato la legge di 
natura raffermata dalle rivelazioni com^edule 
ad Adamp, ad Abramo, e Jigli antichi Patriarchi. 

(a 6) Che mai qui si avvisa egli di sostenere 
il Rousseau che la metafìsica non fece disco- 
prir mai alcuna verità? In prima ei vuol ine,t- 
tere in dispregio quelle voci di cui per nec^silà 
questa scienza si serve, e obesi coiifanno ad e- 
sprimere degli esseri spirituali e delle cose che 
alla sièra della medesima scienza appartengono; 
indi passando da ciò ch’egli chiama il gergo 
della melaSslca, alla scienza ste^a, dice le più 
strambalate cose del mondo per denigrarla e ri- 
durla a onlla, quasi essa non fosse giovevole 
airuorao per trovare alcun vero,' e non ne fos- 
sero eminentemente veri i principii. Imperocché 
che cosa è la metafìsica? È, secondo Aristo- 
tele, la acienza chp tratta universalnaente del- 
l’essere, ed in generale si o<K3upa delle sue pro- 
prietà. 

Che se dell’abuso del lingnaggio metafisico 
ei vuol parlare, cerio è cbe questo sarà sem- 
pre da xipro, Tarsi come cosa affettata e scipita, 
e (|uasi un laberinto , ove (non pervenendosi 
a U'ovare nl^uoa verità, ^ non fissandosi alcuna 
idea), dopo mille andirivieni per tortuosi e 
chiusi sentieri, non si si trova cbe là donde 
si era parlilo. Condanniamo noi pure l’abiuo 
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<11 UQ lai linguaggio, e quello che fai' ai po- 
Lrehbe della scieuza medealma, ma non perciò 
è mai da conloDderai uoo con l'tltro, e perchè 
l'abuso n’è riprovevole non è mai da negare 
la verità e Tulilità della acteaza. 

(37) Il Rousseau dando trop^ia latitudine 
(Emil. t. 3 . p. 91. 98. 3 o) H tuUi gringapni 
che ci può far la ragione, spingendo ben trop- 
p’ollre il diritto che abbiamo di rifìularls, ca- 
de in aperte contraddizioni con se medesimo ; 
iinper««C?r 5 , dopo aver portato a cielo in tanti 
luoghi delle sue opere i lumi della ragione c 
i suoi diritti, ora egli poi la annienta e la ri- 
duce pressoché a nulla. E che diveng^o' mai 
con questo principio tutti i diversi punti da 
lui medesimo sostenuti, io cui vuole che una 
esalta ragione serva aH’uomo di guida per giu- 
dicare? Non si avvede egli che vi son tante 
cose in cui la ragione non può esser giudice 
perchè superano i di lei messi, e che vi sou 
pure tante yerità rintrìnseca natura del di cui 
essere noi non possiam giungere a comprende- 
re, sicché ci basta che Dio ee le abbia rivelate 
per non dubitarne? E (piando questa Rivela- 
zione è indubitata, quando questa Rivelasione 
era uecessaria aU’uomo, siccome proverassi nel 
Dialogo susseguente, siasi per onorarlo col culto 
interiore, siasi per onorarlo eoH’esteriore eh’esser 
dovea determinato da Dio, sì perchè gli nomini 
ai erano allontanati di troppo dalle ricevute no- 
zioni, ed acche giunti a perdere affatto la co- 
gnizione dei loro obblighi; quando questa Ri- 
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veUeione non ammette alean dubbio, a che 
. interrogar U ragione e mettere* allo somtinio 

di questa le celesti reritA ch’ella deve rispet- 
tare e tener per ferme, se anche non le oom- 
preodeP Del restante non si merarigli il no- 
stro dottÌBsimo Muasarelli delle contraddizioni 
del Rousseau. fTon sono i suoi libri per cosi 
* dire impastati di paradossi, e co nlrad dizioni? 

Non ai sarebbe egli facile trorar nell’Emilio 
quasi sompre un passo in cui distrugge egli 
steeso quello che ha in altro luogo sostenuto? 
Con qual vantaggio non parla Gian Jacopo delle 
t sacre Soritture, e che elogio non ferma ^i 

stesso di Gesù Cristo e del suo Vangelo! • 
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ìfecessUà della Rivelaaione. 

MARCHESA, ROUSSKAU, RICCARDO,. 
EMILIO. 

strana cecità è mai quella di un in» 
Credulo! Egli noncredeaJHo^per creder trop- 
po alla propria ragione: ma in ferità non 
crede nè alfuno, nè cdValtra. Se taluno po- 
tesse penetrar nel suo interno^ troverebbe un 
intelletto convinto e disarmato^ ma una vo- 
lontà ribelle e contumace. Talor parla Tin- 
telletiOy talvolta il cuore: ma la lingua^ che 
esprime i senHmenti deli uno e delT altro 
è sempre la stessa ; e V errore e la verità si 
contrastano la vittoria su le stesse sue lab- 
bra. La favorevole opinione di molti che 
ascoltano^ sente il vero ^ e non dà mai luogo 
a sospetterò del falso. Il contrario partito sente 
il faho , e non dà mai luogo a sospettare del 
vero. Solo il saggio esamina senza prevenzio- 
ne e con freddezza ogni cosa; e non si mera- 
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viglia (Tun cuor guasto , che contraddice a Una 
sana ragione: 

Come furono entrati nel casino , mentre 
si disponevano le necessarie cose alV alloggia- 
mento ^ la Marchesa condusse gli ospiti a re- 
spirai' Varia odorosa dclVameno giardino. El- 
la era^ benché al di fuori noi dimostrasse, 
agitata non poco dalle importune e convin- 
centi ragioni d^ Emilio. Nondimeno procurava 
conforto a se stessa dicendo', a Se una Rivela- 
zione è possibile, ella non è per questo neees- 
ria; io posso dunque vivere come s'ella non 
fosse, perchè non So se ella esista, o almeno 
se debba esistere.» Così lusingata, studiava di 
sopire V inquietezza del cuorè, e di addolcire 
l'amaro rimorso coll'umanità de' più tranquil- 
li ragionamenti. Ma un animo retto e accorto 
indarno procura talvolta cV ingannar se mede- 
simo. Finalmente, non potendo resistere al 
tormento di un inquieta curiosità, interruppe 
il parlare così: 

Signori, che una Rivelazione sia possibile, 
io vorrei dubitarne, ma oramai più noi posso.' 
Domando adunque, se ella poi sia necessaria. 
Senza questa necessità, i nostri discorsi sono 
inutili a cangiar fede e Religione. Ma dall'al* 
tra parte mi parrebbe strano il volere costrin- 
ger Dio a parlare all’uomo. 
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Emilio. 

Perdonale, Madama, non è <jueslo Taspetlo, 
sotto cui è mestieri far ricerca della necessità 
di una rivelazione! Non dobbiam noi e non 
possiamo prescriver leggi aU’Oonipotente. Sup- 
posto il peccato di Adamo, onde tutti erava- 
mo colpevoli , poteva Dio abbandonarci alla 
cecità originala in noi da un tal peccato. An- 
zi, pur senza questo , il nostro intelletto non 
esigeva di sua natura certi lumi soprannatu- 
rali; e tuttavia noi eravamo in debito di co- 
noscere e di onorar Dio naturalmente, a mi- 
sura delle forze rispettive della nostra ragione. 

Ma la quistione Sulla necessità della Rivela- 
zione è mestieri proporla in altri termini. (i) Si 
domanda, se, supposto il disordine non inter- 
rotto delle umane passioni, tale e quale tutte 
le istorie lo dipingono, per dar sicuro rimedio 
a uh tal disordine era necessaria la rivelazio- 
ne? Non si domanda , se Dio fosse tenuto a 
somministrare un salutevol rimedio ai costu- 
mi del mondo: ma si donianda , se , volendò 
egli darlo, usar dovesse delia rivelazione, o di 
qualsivoglia altro mezzo a lui somigliante nel- 
la forza e nella efficacia? Ora, proposi l’esa- 
me in questi termini, egli è manifesto j che la 
Rivelazione è necessaria. 


« 


Rovmiv. 

» 

Io neo veggo (a) nessuna necessità per ri* 
correre ad una Rivelazione. Perchè non pos- 
e'io tenermi saldo alla religion naturale? È 
cosa troppo strana il dire , che ve n’ ha biso- 
gno di un’ altra. Ma almeno donde conoscerò 
io ootesta necessità? 

Riccardo. 

Converrebbe al certo mostrare che senza 
Rivelasione non v’ebbe mai nel mondo puri- 
tà di dottrina e di costumi. 

Emilio. 

Questo è forse pooo. Ma pure, se questo a 
voi basta, non vi è per avventura un fatto di 
coi possiate esser convinti con più evidenza. 
Gli storici più accreditali ne fanno fede,* e gl 
apologisti dei Cristianesimo lo hanno sempre 
riofa^ato ai Gentili, senza che i Gentili ab- 
biano mai smentito ij^uest’ accusa. 

Maachusa. 

4 

Eppure bo ietto , ed ho spesso udito , (5) 
cUa la morale più soda eia al mondo prima 
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tkHa venula di G. C., e che per essa dìvenner 
fiorenti le intere nazioni. Anzi, aggiungono, 
che presso i Pagani v’ebbe'ro virtù più reali, 
che non v’ha al di d’oggi fra’ Cristiani. 

Emilio. 

Attendete esattamente, o Madama, alla mia 
proposizione, lo non affermo, che fra i Gen- 
tili non vi fosser leggi santissime, e a quando 
a quando costumi irreprensibili. Asserisco so- 
lo, che tali leggi e tali costumi furon sempre 
mescolati con massime barbare e ree , c con 
superstizioni stravaganti ed inumane. Asserisco 
che molti delitti non furono tra lor vietati, 
anzi reputali degni d’invidia e di lode. Asse- 
risco, ch'eglino errarono, ed errarono per un 
sistema formato dalla sola religion naturale. 
£ ne conchiudo, che dunque solo una divina 
rivelazione potea recar rimedio ai disordini 
Jeirnomo, che peccava non solamente per de- 
pravazione di cuore, ma per traviamento al- 
tresì d’ intelletto. 

Mi si presenta subito la terra ingombrata 
d’idoli profani, altri irragionevoli ed altri be- 
stiali, che autorizzano e persuadono dagli al- 
tari le tirannie, i parricidj, gl’incesti, i furti, 
ed ogni brutalità, ond’essi meritavano gl’in- 
censi e le adorazioni. Mi si presentano dei riti 
e delle feste contaminate dagli amori, dalle 
ubbriachezze, e dalle disonestà. Trovo (a) dalle 
Tiieoil. lil>. (le lég. 

J.MiL. VoL. H. *a 
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leggi di Licurga (2) permessi gli adultei-j: dal- 
le leggi de’ Pursìaui accordati gl’ incesti. Le 
leggi de’ Messageti {3) lasciano divorare i 
vecchi e i Inorihoudi da’^lor congiunti. Le leg- 
gi de'Tibareni precipitano i vecchi dalle tor- 
ri. Quelle dcgl’lrcani giltano i cadaveri de- 
gli uomini a’ cani. Quelle degli Sciti seppelli- 
scon co’ morti i vivi ad essi più cari. Sino 
Platone loda la libertà delle mogli , l’ oppres- 
. sione de’ feti, e l’uccision de’ fanciulli. Sono 
elleno forse più rispettabili o più sane le leg- 
gi (4) de^ Romani, che lasciano ad ogni citta- 
dino il diritto di vita e di morte su tutta la 
sua famiglia , che abbandonano al capricciò 
de’ genitori la sorte e l’onore de’ lor figliuoli, 
che accordano l’ usure più ingiuste, che tratta- 
no gli schiavi peggio dei bruti irragionevoli? 
Ovvero si addurranno per modello di saviezza 
le leggi dei Cinesi, per cui si punisco colla 
morte la più semplice inavvertenza, e che fon- 
date non sono sulla morale, ma piuttosto sul 
dispotismo e sulla violenza? (5) 

Eccoci un abbozzo delle massime più in- 
^i^fbili inventate dalla cieca antichità , per 
Cui, come vedete, non cran solo tollerati, ma 
prescritti eziandio i delitti. Quindi chi potria 
dipingere esattamente i perversi costumi, che 
necessariamente ne derivavano non solo nel 
popolo, ma nel fiore stesso della piu colta no- 
biltà? Io non parlo degli Egiziani, (6), degl’ In- 
diani (7), de’ Caldei (8), e delle ìrilre barbare 
nazioni conosciute per t^i in tulio l’universa'- 
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Eeaminaie ì costami degli Spartani (9) sì en- 
comiati per la loro virtù: e troverete un po- 
polo superstizioso , ingannatore , perfìdo ; bu- 
giardo, crudele all’eccesso co’ suoi nemici, o 
sin co’ proprj Sgliuoli , reso celebre più dai 
libertinaggio, che dal valore. Esaminate i co- 
stunai degli Ateniesi: e vedrete un popolo se- 
dizioso, ingrato, ingiusto, e licenzioso, nemico 
della virtù e de’ virtuosi cittadini. Passate 
ai Romani: e vi mostrerò un popolo sempre 
ribelle al Senato, ambizioso, distruttore dei re- 
gni, tiranno dell’universo, e nemico quasi per 
giuoco della più sensibile umanità (lò). Final- 
mente viaggiate a’ Cinesi (i i); ed ecco uù po- 
polo molle, e niente industrioso fuorché nella 
frode; ed ecco dei Mandarini impegnati ad ar- 
ricchire sulle spoglie de’malfattori; ed ecco de’ 
magietrali collegati eoi ladri per ispogliare i 
forastieri. 

In una tal corruzione di massime e di co- 
stumi,. cominciata e 'propagata da tanti secoli, 
quale degli uomini avria potuto recar riparo a 
tanti disordini? Se alcuno avesse ardito di far- 
lo, tutti arrebber risposto di voler vivere se- 
condo le leggi e secondo ì costumi de’ ior mag- 
giori, e che era una folle presunzione lo sprez- 
zare e il distrugger le massime della più savia 
antichità. Era necessario, che un Dio parlas- 
se, e che la sua parola fosse promulgata con 
tali caratteri, che ninno di buon senno potesse 
dubitare, che Dio parlava. 
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Lo so ancor io, -che il Mondo fu sempre 
contaminato' da una perniciosa dottrina, auto- 
rizzata anche dai magistrati e dalle favolose 
Divinità. Ma che importa? Girate pur [1’ oc-* 
chio sopra tutte le nazioni del mondo (a); scor- 
rete tutte le Storie. Fra tanti culti inumani 
e stravaganti , tra quella portentosa diversità 
di costumi e di caratteri, voi troverete da per 
lutto le stesse idee di giustizia e di onestà, 
da per tutto le stesse nozioni del bene e del 
male. Il paganesimo sognò degli Dii abbomi 
nevoli, che doveansi piuttosto punire come scel- 
lerati, e che allettavano al piacere delle pas- 
sioni, come alla somma felicità. Ma il vizio 
armato di una sagra autorità scendeva indarno 
dal soggiorno dei Numi; poiché l’ istinto mo- 
.rale tornava a cacciarlo dal cuor degli uomi- 
-ni. In atto di celebrare le dissolutezze di Gio- 
ve ammira vasi la continenza di Senocrate; la 
casta Lucrezia adorava .1’ impudica Venere; 
l’intrepido Romano sacriBc^iva alla Paura; egli 
invocava il Dio che mutilò ano Padre, e mo- 
-iva poi senza mormorarne pc^rihano del suo: 
le più spregevoli divinità furono oBseqùiate c 


(a) Emil, t. 3 gg 
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Itagli uomini più illustri. Ma la santa voce 
della natura, più foi;te di quella degli Dii, sì 
facea rispettar sulla terra, e parea rilegare in 
cielo il delitto insieme coi colpevoli. 

Emilio. 

E bene, che si deduce da questo fatto? Io 
deduco, che la ragion naturale è sempre giun- 
ta col suo lume a rischiarar qualche poco le te- 
nebre del cuor umano.* Io deduco, che alcuoi 
spirili più accorti sentiron in parte la falsità 
delle massime gentilesche. Ma non si prova 
per questo, che la sola naturai cognizione sia- 
si avanzata a sgombrar tutte le tenebre del- 
r ignoranza in ciascun tempo, nè in tutti gli 
uomini. Non si prova, che il lume naturale ab- 
bia .sopito mai i rei sentimenti, tra cui fu nu- 
trito il Gentilesimo ; ma si mostra solamente 
che esso somministrò no qualche stimolo al 
bene, non eontinuo, non chiaro, non certo, uè 
permanente. Quindi, ad onta de’ suoi tentativi, 
ì’uomo si compiacque dell’ ignoranza, abban- 
donò le redini sulle spalle ai t^izj, e i costumi 
non trovarono alcun cangiamento. 

Imperocché se la casta Lucrezia sacrifica 
all’impudica Yeoei;e, è questa una Romana 
Matrona, che abbrucia gl’incensi ad una Dea, 
e distrugge coll’ abbomiuevole sacrifizio dinan- 
zi al popolo tutto il pregio della sua onestà^ , 
Se r impudica Frioe (a) è rifiutata dal vecchio 
(«) Val. Massim. I. 
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SeDocralP, è questo un esempio di domestica 
continenza che si occulta fra le tenebre al par 
dei delitti. Ma intanto mentre. si onorano le 
dissolutezze di Giove , le piò infami] divinità 
si adorano dagli uomini piò illustri; convien 
ben dire, che la santa voce Jdella natura sia 
assai debole e mal intesa: poiché non giunge 
neppure ad arrestar la mano sacrilega degli 
eroi piò famosi del Paganesimo. Un uomo 
continente, «he piega il capo a un Nume dis- 
soluto, è un uomo in .contraddizione con se 
medesimo e cogli Dei. E .costui si propone co- 
me il piò rispettoso discepolo delle leggi della 
natura? e gli si accordano le rette idee di giu- 
stizia e di onestà, di bene e di male?* 

RicgAkdo. 

Nondimeno egli ò certo, che v’ebbe degli 
spiriti saggi e delicati, ohe videro o sentirono 
la verità, e la purezza della piò illibata dottri- 
na; che da se stessi conobbero un Dio, e fu- 
rono capaci d’insegnare al popolo resistenza 
e il culto. Questi sono i Blosofi, nome sacro 
fra tutte le nazioni e in lutti i tempi, e le cui 
opere conservano i piò sani e i piò inviolabili 
precetti. Non è dunque piò vero, che il lume 
naturale non basti da so solo a regola sicura 
deir uuivereo : poiché abbiamo degli uomini, 
che con questo sol lume giunsero a scoprire le 
piò sacre verità , e de’ cui ammaestramenti 
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potè usare il restante degli uomini a suo sta- 
bile e certo vantaggio. 

Emilio. 


Ma quando nominate filosofì, che cosa in- 
tendete? Se intendete alcuni spiriti singolari, 
che videro e professarono ogni più ascosa ve- 
rità; voi siete ingannato. Se poi alludete a certi 
uomini meo frequenti, che sollevarono la lore 
dottrina sai comune del popolo, e che perven- 
nero col naturai discernimento a qualche noti- 
zia più segreta ; voi dite il vero : ma non dite 
nulla a proposito del vostro assunto. 

Or eccovi io breve ciò che seppero , e ciò 
che non seppero i filosofi. Non pochi v’ebbe 
Ira loro, i qnali conobbero con ua discorso ret- - 
lo e naturale l’ unico e vero Dio. S- Paolo me- 
desimo accorda loro queaia cognizione (d), e 
molli fra i SS. Padri , come S. Giuslino , S. 
Ireneo , Lattanzio e S. Agostino convengo- 
no nella stessa opinione, e ne adducono per 
esempi Escbilo, Sofoele, Filemone, Orfro, 
Pitagora, Antistene, Anassagora, Socrate, Pla- 
tone, Seneea, ed altri (i3).Anzi Tertulliano (i 3), 
S.Cipriano, S.IlariojS.Gregorio Niiseno, S. Gi- 
rolamo, S. Gregorio e Beda mostrano chiara- 


(a) Rem. 1. 



i84 

mente , che la notizia di un solo Dio non è ' 
solamente adattata ai filosofì , ma eziandio ai 
popolo; perchè fornito al par degli altri d^in- 
teiletto, e spettatore anch’ egli deli’nniverso. E 
in fatti 1* Unità di Dio è un oggetto, che col- 
le sole natoraii dimostrazioni si prova: e que- 
ste dimostrazioni si raccolgono coli’ajulo dei 
sensi, « delle cose visibili ; e i sensi e le visi- 
bili cose son pronte e. preparate al volere e al- 
r esercizio di tutti. Non è dunque strano, che 
ì filosofi, e il volgo eziandio, possano colla soia 
ragione conseguirne una certa e' chiara notizia. 

Ma dall’ Unità in fuori, che cosa pensarono 
i filosofi degli attributi di Dio? Gii Epicurei gli 
tolsero la Frovidenza, (i4)gH Stoici lo sogget* 
tarono all’alterazione e al cangiamento; i Pla- 
tonici con altri filosofi gli negarono l’ Immen- 
sità. Quanti poi noi fecero materiale e compo- 
eto, e Io chiamarono Anima universale e So- 
sTanzn del Mondo ! Così a un certo modo dii 
atrussero quel Dl 07 Tdnf arcano co oo aciato; o 
almeno lo resero inutile e ozioso ai vantaggi 
del mondo. 


Marchesa. ‘ ^ 

Ciò, che voi dite, non mi par nuovo. Que- 
sto è ciò, che forse intendono alcuni, la cui 
lezione mi giovò soprammodo a illuminare lo 
spirito, quando asseriscono, che ogni uomo si 
forma un Dio a norma del suo temperamento, 
delle sue disposizioni, e della sua immagina- 
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/ zione più o meno agitala e feconda. L’idea 
della Essenza d'un Dio è continuamente flut- 
tuante negli spirili, e varia ad ogni momento. 
Non v’ha neppur due ingegni speculativi, ehe 
sìen d’accordo su gli attributi di Dio. Non 
v’ha neppur uno, che sia sempre conseguente 
a se stesso. 

Rousseau. t. 

Quest’ è poi quello, che aflermo anch’ io : ed 
è mestieri che sia così (n). L’ Ente^incompren* 
sibile, che tutto abbraccia, ehe dà il moto ai 
mondo, o forma tutto il sistema degli enti, non 
è nè visibile agli occhi nostri, né palpabile al- 
le nostre mani. Egli sfugge dai nostri sensi. 
L’opera si manifesta, ma l’artefice si nascon* 
de. Non è un afl'ar così lieve il conoscer final- 
mente, eh’ egli esiste; e pervenuti che siamo a 
questa^puoto, se accade ohe ioterro^Liaino noi 
stessi. Che è egli poi^ cr Io spirito no- 

stro si confonde, travia, e non sappiam più 
che pensare. Egli s’invola egualmente a’ miei 
sensi ed al mio intelletto: quanto più ci penso, 
* tanto più mi confondo. 

Eujlio. , 

» 

Or bene andiamo innanzi. Se dunque nep- 
pure i Filosofi giungono ad affermar con cer- 

(n) Em. t, 3 pag. 3i5. l. 3. p. 5y. 
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tessa gli altributi divini ; che precetti potran- 
no essi somministrarci del cullo a Dio dovuto? 
Altro culto si dee a un Dio provido, altro a 
un Dio osioso. Di un modo vuol essere ono- 
rato uno spirito semplicissimo, e di un altro 
un Dio tutto materia. Quindi è che gli Epi- 
curei e i Fatalisti toglievan dal mondo le pre- 
ghiere e gli altari. Quindi è che alcuni pensa- 
rono di potere accoppiare la cognizione di un 
solo Dio all’ adorazione di molti Numi, come 
Cicerone, Socrate, Fiatone, ed Epitetto. £ 
non videro, come osserva Lattanzio (i5) che 
accordando gli stessi onori ad aiia?t Dii, non 
era onorato quel Dio, la cui religione consi- 
ste essenzialmente nel crederlo e nel confes- 
sarlo unico e solo . Ecco adunque un altro 
oggetto, a cui non giunsero, e giunger non 
poteano tatti i Filosofi. Che anzi, come dice 
altrove lo stesso Lattaucio, furon costoro più 
stolti del popolo i perchè, ravvisando la falsità 
delle gentilesche religioni, opinarono che non 
vi fosse alcuna religione, (a) £ in fine, se alca- 
tii salirono al sommo dell’ umana sapienza, 
cioè d’intendere, che cosa non è religione; 
non poterono certamente asserire, in che cosa 
ella consiste. Piacesse al Gielo, diceva Cicero- 
ne, che io potessi così di leggeri ritrovare la 
verità, come posso confonderla menzogna. Che 
più? costoro, dopo aver conosciuto il vero Dio, 
non eredetter poi di doverlo insegnare al po- 




ibyCoc 


(<7) L. a. c. 5. 



polo, nè di doverlo confessare eziandio a costo 
della merle. GooTeniva calar dagli omeri il 
pallio, e distender dal mento la barba, per es- 
ser inisiato ai misteri de’ filosofi; e dappoiché 
nella scada la lingua sincera area onorato il 
Dio supremo, vedeasi poi nel tempio la mano 
saerilega abbruciare gl’incenai a un gregge in- 
fame di Sognate deità. In somma, a dir breve, 
tutta la eostoro filosofia si ridusse d’ordinario 
a una cognizione f>iù chiara e più certa dei- 
resistenza d’un Dio: del resto non sorpassò 
di gran lunga le cognizioni del rozzo popolo 
e del volgo. 

Che se poi esaminar vorrete la scienza de’ 
filosofi intorno a tant’ altre verità necessarie a 
sapersi pel buon governo di ciascuno e di tutti; 
a quali stretti confini non si raccolse la lor dot- 
trina? anzi, a dir meglio , quanti errori non 
diffuse e non promulgò? Questo viaibil mondo, 
il cui magistero manifesta si facilmente un ar- 
tefice diviao, cU ehi ia ciccato opeu:* e leVOrO 
da SÌ gran parte degli antichi pensatori? Dio- 
dore Siculo (n)non fa neppure meozion di Dio 
nella creazione del mondo, ch'egli dipinge,* e 
neppur la fanno uoa gran parte de’ Greci fi- 
losofi. Talete assegnò le acque per principio 
del mondo; Anassimandro l’ infinito; Anassi- 
mene l'aria; Seóofane, Epicuro, e Parmenide 
lo fecero eterno; ed altri sognarono, che dal 
moto fosse nato, e da una casuale agitazione. 


(nj Euseb. prsep. BVaxig. L i. c. 7. 8. 
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Che dirò poi dell’anima, della sua essenza, e 
della sua immortalità, argomento di tante fa- 
vole ai più accorti e profondi sapienti? (a) Que’ 
medesimi, che affermarono con sicurezza que- 
sto dogma, quali prove ne* recarono a convin- 
cimento degli altri? E\ comun sentimento de- 
gli uontini^ dicea (&) Porhrio che Vanima sia 
immortale: ma le prove^- che i filosofi ne ad- 
ducono ^ sono facili a confutarsi. Presso costo- 
ro non vè opinione coatto certa^ potendo al- 
legarsi delle ragioni per tutti i pm-titi. E fi- 
nalmente Platone l'idolo adorato delia filosofia 
non donò forse all’anima Timmortalità per af- 
faticarla in una continua trasmigrazione? 

Rousseau. 

Pur troppo è così. Io ho consultato i filo • 
•ofi (c) , ho scorso i lor libri , ho esaminato 
le diverse loro opinioni; e gli ho trovati altieri 
tutti, d«cialvt, <lo0ca«t*ci^ arLcha noi loro van- 
tato scetticismo: che sanno ogni cosa, e nulla 
provano, e si deridono l’ un l’altro ; e questo 
punto a tutti comune, mi parve il solo, dove 
tutti hanno ragione. Trionfanti quando assal- 
gono, mancan poi di vigore allorché ai difen- 
dono. Se pesate le ragioni, non han ragioni 

(<z) Aug. de Civ. Dei 1. iS. c. l^\., Arnoli. 1 3., 
Tert. iu Apoi. c. 4? 4® t Herm. irris. Philosoph. 

(A) Apuil Euseb. pracp. Evang. 1. x4- c. 3. 

(c) EoqìI. t. 3. peg. a 6. 
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cbe per distruggere; se numerale i roti , cia- 
scuno è ridotto solamente al suo. Sotto l'alto 
pretesto d’ esser eglino soli illuminati, veraci, 
di buona fede, ci sottomettono imperiosamen- 
te alle loro decisive sentenze, e pretendono di 
assegnare per veri principii delle' cose i siste- 
mi incomprensìbiii, eh' essi fabbricarono nella 
loro immaginazione. Del rimanente; rovescian- 
do, distruggendo, calpestando tuttociò che gli 
uomini rispettano, tolgono agli afflitti l’ultima 
consolazione di lor miseria, ai ricchi e potenti 
il solo freno di lor passioni; svelgono dal fon- 
do del cuòre i rimorsi del delitto, la speranza 
della virtù; e si vantano tuttavia di essere i 
benefattori del genere umano. La verità , di- 
con essi, non è mai dannosa all’uomo. Lo cre- 
do anch’io al par di loro, ed è questa (n) a mio 
giudizio una gran prova, che ciò che insegna- 
no, noo è la verità. . > 


Marchesa. 


Ma che importa.^ Se i filosofi furon cie- 
chi su molte importanti verità, non lo furon 
per altro nella legislazione della più sincera 
morale. Osservate almeno gli Stoici. Questi 
spiriti sublimi riguardavano come una vanità 
le ricchezze (&), le grandezze umane,, il dolo- 
re, la tristezza, e i piaceri: non c’occupavano 


(«) EroiI, t, 3 . pag. i 8 l.' 

{b} Spirito lidia leggi lil}. 34. cap, io. 


igo 

10 altro, che nel procnrare la felicità degli ao>' 
mini, e nell' esercitare i doveri della società 
Pareva che r^uardassero qnel sacro spirito, 

11 qual credevano che abitasse in loro, cóme 
nna benigna providenaa, che vegliava sopra il 
genere umano. 

Emilio. 

Già io non nego, che i filoso^ scoprissero 
unitamente o tutte o in gran parte le virtù 
morali necessarie al buon ordine di ciascuno: 
ma nego, che alcuno di loro preso da se solo 
formi un codice sicuro di legislasione ai co- 
stumi deU’uomo. Non credo che alcuno di voi 
sia per negarmi una verità comprovata da tanti 
apologisti del Cristianesimo , e dagli avanzi 
che tuttora ne restano della lor corrotta dot- 
trina. Ora se tutti i filosofi confusero il ben 
col male, e la verità colla menzogna , a qual 
d'essi dovea prestar fede l'universo, se da ognuu 
di loro appreso avrebbe l’errore ,* mascherato 
e coperto sotto il pallio dì una ambiziosa sa- 
pienza? Direte forse, che conveniva sfiorar il 
meglio de’ loro scritti separando il ree dal buo- 
no, e quindi comporne un libro universale di 
legge e di precetti? Ma come farlo? Chi avreb- 
be ardito, o solo o con altri, d’intraprendere 
questa gelosa separazione, fuorché un trainen- 
te filosofo, o una illustre adunanza di filosofi? 
Ma questo è appunto ciò, che tentarono inu- 
tilmente, gli antichi sapieoti, distruggendo l’uno 
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lecognizloui deirallro, e perGaoJe pròprie (i 6), 
senza poter mai per questo medesimo arrogarsi 
il diritto di preminenza, e assicurare il popolo 
della lor dottrina. Sicché era necessaria una 
divina rivelazione, che unisse i discordi pareri 
de’ filosofi, e accertasse innegabilmente l’errore, 
e la verità ; poiché daU’una parte ciascun d’essi 
pensava a distruggere le opinioni de’ suoi egua* 
li, e daU’allra parte non v’era motivo sufficiente 
per obbligare il popolo ad ubbidir ciecamente 
ad un solo. 

Non mi dimentico per altro, o Madama, del 
sublime elogio, ondé avete onorato gli Stoici. 
E a dir vero questi furono i saggi, (i 7) che inse- 
gnarono meno errori, e più virtù. Ma che im- 
porta? se anch’essi caddero nell’abisso dell’a- 
mana ignoranza, e non conseguiron la palma 
di universali e intatti legislatori. £ come pote- 
vano non errar questi filosofi, che rimettevano 
ai soli sensi tutto il giudizio delle più impor- 
tanti verità? Che utile morale spiegar poteva- 
no questi saggi dopo aver insegnato, che iljoro 
Dio era un Dio di fuoco, e che Dii erano 'il 
sole, la luna e le stelle? Come non dovevano 
condurre .gli uomini a una totale spensieratezza 
coloro che dicevano tutte le azioni degli uomini 
derivare dalla violenza del fato? Erano pure gli 
Stoici, che facevano eguali tutti i peccali, che 
(a) riponevano la misericordia tra i vizj e tra 

{a) Lactant. I. 3. Inatlt. c. a3. Cic. prò Mutcu. et 
io Faiadox., Saie.:, de clemcut. 1. - 2 . c. 4- 
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le ÌDrermità') e non aveano nesstm orrore 
per )’ÌDG6sto . Era por Zenone il capo rlegU 
Stoici colui, che permetteva a tutti di man- 
giar la carne umana, e sino a’ fìgliuoli di man- 
giar la carne de'lorgenitori (i 8). Dopo questo in- 
segni pur Zenone la virtù, che un uomo così 
inumano per verità ha il diritto di trovar cre- 
dito appresso agli uomini. Quantunque, dice 
Lattanzio (a), che cosa è la virtù di Zenone, 
se non un sognoP II sommo bene a suo giudizio 
consiste uel vivere a talento della natura. Duo« 
que ne siegue,che dobbiam vivere a maniera del- 
le bestie. Dunque ne segue' che dobbiamo abban- 
donarci all’ira, alla vendetta, alla cupidigia, e ad 
ogni rea dissolutezza. Ecco il legislatoi'e della 
morale filosofìa: ecco l’autore deìi’umaua feli- 
cità. Ah Madama, quanto è pericoloso U cre- 
dere a certuni, i quali, sia per malizia, sia per 
ignoranza, travisano gli eroi, che sono i primi 
personaggi de’ lor romanzi! Ma se gli Stoici, 
se i Platonici, se i filosofi tutti avesser dettato 
lina dottrina irreprensibile, che riforma avreb- 
bou essi introdotta neU’universoP All’uomo uon 
solo aeeiecato nell’ intelletto, ma combattuto 
eziandio nella volontà, era mestieri proporre 
dei botivi sodi ed efHeaci per farlo entrare 
nella pratica della morale, che il filosofo inse- 
gnava. Non era melto difBcile il definire qual 
fosse la virtù, e quale il vizio; ma era un’im- 
presa troppo ardita il voler provare, che la 

(il) L. 5. c. 8, 
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virtù, e non il vizio, dovea abbracciarsi. 1 più 
prufondi pensatori dissero una gran cosa, quan- 
do dissero, che la virtù era degna di essere 
amata per se medesima ,,e che il premio di 
un uofl»^4emperante era la stessa sua tera- 
peirapza. Ma che premio è mai questo, rispon* 
deva il voluttuoso , se per goderne io debbo 
armarmi contro me stesso, e softrire in pace 
<^ni più acerba calamità? Indarno ripigliava 
il filosofo, che la calamità medesima diveniva 
soave aU'aom virtuoso; perchè ognuno negava 
di S|>erimentare in se stesso una sì dolce com- 
piacenza, e domandava al filosofo: Come dun- 
que non sei tu il primo a praticar la virtù? 

' Osservate in fatti il • Greco Socrate , e 
il Romano Catone. Questi due sì gravi pen- 
satori , nella cui bocca ogni parola era una 
sentenza, e nella eoi fronte si leggeva a carat- 
teri d’ oro la sapienza, non ebber poi diffi- 
coltà di lasciare le lor mogli in comunióq co- 
gli amici. O raro esempio; esclama Tertullia- 
no, delK Attica sapienza, e della Romana gra* 
vità! ^no est philosophus et cenwr(ig). . 

Rousseau. 

Quanto voi dite, io non so negarlo. E’ stra- 
na cosa volere stabilir la virtù (a) col mezzo 
della sola ragione. Qiiàl soda base possono 
essi mai darle? La virtù, dicon essi, è 1* a- 


(fl) u !.. p«g. loS. ' 

Èmii. Voi. II. 
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mor dell’ ordine. Ma quest’ amore può o Jev* 
egli aver più forza in me, che non 1’ amore 
del mio ben essere? mi diano dunque una ra* 
gioue chiara e suflìgente per preferirlo, la 
somma il lur sognalo principio è un puro giuo* 
co deir amor dell’ ordine preso io un divergo 
senso. Y’è un qualche ordine morale ovunque 
si trova sentimento e intelligenza. La differen- 
za consiste in questo, che il buono ordina sè 
rapporto al tutto, e il callivo ordina il tutto 
rapporto a sè solo, la fatti i filosofi con tutte 
le loro dimostrazioni, come asserisce Emilio, 
non ne hanno mai persuaso a se stessi la pra- 
tica. Una volta io non leggeva (a) libro di mo- 
rale o di filosofia, che nou credessi di vedere 
in esso l’animo e i principii dell’autore. -Ri- 
guardava tutti questi gravi scrittori come uo- . 
mini modesti, saggi, virtuosi, irreprensibili. Mi 
formava idee angeliche del loro commercio, e 
non mi sarei avvicinato alla casa d’ alcun di 
loro se non con quella divozione con cui si va 
ad un santuario. Gli ho finalmente veduti ; 
questo pueril pregiudizio si è dissipato : e que- 
sto è il solo errore, del quale m’abbian essi 
risanato. 

Marchesa. 


Ma forse tutti i filosofi non poterono tro- 
vare altri stimoli , onde accrescere il pregio 
della virtù? Non poterono forse proporre al- 
% 

{a) O^iert: divette di Rome. t. i. pag. 
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l’aomo rìmmortàlìlà dell^ anima, e nn premio 
da aspettarsi in un’altra vita? In breve questo 
dogma della Rivelazione era forse così lungi 
dalle vie dell’ intelletto, cbe non potesse da Ini 
raggiugnersi con tutta chiarezza ed evidensa? 
Qui non si tratta di un mistero : ma si tratta 
di una verità, che ogni uomo, per poco che 
sia ragionevole, sente e confessa in se stesso. 

Emilio. 

Il dogma dell’ immortalità dell’ anima, e 
di una vita avvenire, era veramente il spio che 
potesse persuadere all’ uomo la virtù. £ certo 
altresì, che questa verità si presenta facilmen- 
te all’ umana ragione. Ma è vero altrettanto , 
che r emana ragione la scuopre nel ngesso di 
una nebbia incerta ed oscura; e ch’ella vi fram- 
mischia tanti errori, per cui questo dogma si 
rende quasi inutile al governo dell’ universo. 

Platone insegnò che l’anima era immortale 
(20). Ma che prò dalla sua dottrina? In primo 
luogo Platone non esaurì tutta la materia di 
questo gran dogma. Secondariamente Platone 
non intese, che dalla immortalità dipendeva 
tutta la felicità o la miserja dell’uomo. In ter- 
so luogo Platone mescolò il suo dogma colle 
favole della Metempsicosi,- e infievolì dì que- 
sta guisa tutta l’efficacia della sua opinione. 
Ferecide (at) e Pitagora Jna) furono deUo 
stesso sentimento con Platone. Ma non sep- 
pero guadagnare colle I 0 ragioni alcuna auto- 
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rità coQtro Dicearco (a3), Democrito (a 4), ed< 
Epicaro (a 5) , che asserirano il contrario. Mar-, 
co Tallio, dopo aver esaminato l’ opinione de- 
gli ani e degli altri, fu costretto ad (a) esclama- 
re: Chi abbia ragion di lorOj non v ha che 
un Dioj che H possa conoscere. 

E in (atti, che cosa è mai quello, che ne in- 
segna y umana -ragione sul dogma della immor- 
talità? Noi per meato di questa guida perve- 
niamo a conoscere, che l’anima non nutre nè 
ia se stessa, nè fnori di se aleno principio di 
corrusione. Deduciamo inoltre esser troppo giu- 
sto, che y anima sopravviva al corpo per rice- 
vere o il premio o la pena, che su la terra le 
fu differito. Interroghiamo in fine e ’l desiderio 
e il presentimento impresso in tutti della im- 
mortalità. Ma tutti questi non sono, che argo- 
menti di coogroenaa e d* illatione. L’ umana 
ragione non proverà giammai ad evidenza, che 
Dio non voglia distrugger l’anima, 0 che non 
possa volere il suo annientamento, sia dopo la 
morte, sia dopo qualche beatitudine o qualche 
castigo in un’ altra vita. Non v’era che Dio, 
il quale potesse manifestarne la propria volon- 
tà} e PIiÀoDe medesimo giunse a disperare di 
averne altrimenti una evidente certezza. 

Or se il lume naturale non è sufficiente a 
proporre alcun sodo e sicuro motivo di prati- 
car la virtù, a che valgono tutti i luminosi en- 
comj che di lei tesserono i filosofi ? Chi v'eb- 


(») I. 1. Tuscul. <|uaest. 
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be al mando, che stimolato da queste Iodi ab* 
bia costantemente abbracciato la virtùP O non 
ù dunque mestieri il dire, che, essendo così 
diffìcile ai fìlusofì l’.assegnar con certezza che 
cosa è TÌrlù, e assegnata che fosse parendo poi 
anche più disastroso 1’ addur sodi motivi a pra- 
ticarla; era necessaria alla riforma del mondo 
una divina rivelazione, che assicurasse gli uo- 
mini sopra amendue questi punti? 

Ma io non mi arresto a questo passo. Ag- 
giungo di più: Se ì 6I0S06 giunti fossero a 
dettare irreprensibili lezioni sulla virtù e sul 
vizio, non avrebbon essi per questo conseguita 
la riforma dell’ universo. La dottrina de’ filo- 
sofì era collocata sopra un raziocinio profondo 
insieme ed elevato: era connessa e dedotta da 
molte cognizioni affatto singolari; era nata nel- 
1’ ozio di lunghe e attente contemplazioni. Non 
v’cra r autorità de’ prodigi, la conformità delle 
opinioni, la forza degli esempi, die con una 
prova alquanto più sensibile ne persuadesse al 
popolo la verità. Dunque era mestieri, per 
renderla comune al popolo, rendere a lui co- 
mune la filosofia. Ma come? se questa scienza, 
al dir di Cicerone (a 6), è contenta di pochi, 
e quasi con affettata industria al volgo sì na- 
sconde. Come introdurre a un serio esame la 
moltitudine, che manca di tempo, di talenti, e 
di cognizioni per farlo? Come persuadere ad 
un barbaro verità astratte e sublimi , lezioni 
incomode e stravaganti? La verità non sarebbe 
uscita mai dalle scuole dei filosofi; e il volgo 


avrebbe sempre senza frutto anamirato la bar* 
ba, il pallio e le grida di quest’ impostori. 

R0VS8BI.U. 

Veramente Taceordo anch’io, che il popolo 
è troppo lento ad avanaare un sol passo nella 
cogniiione del vero. Non è il suo nè indura* 
mento (a), nè mala volontà: ella è ignoranza e 
stupidezza di mente. La meaoina meditaziono 
Stanca sì fatte persone, come il menomo lavo* 
ro di braccia stanca le persone di gabinetto. 
Essi hanno udito parlare delle opere di Dio, 
e delle meraviglie- della natura; ripetono le 
stesse parole, senza unirvi le stesse idee; esen 
pochissimo tocchi da tutto ciò, che può solle* 
vare il saggio al suo Creatore. Or se tra noi 
il popolò, che è a portata di ricevere tante 
istruzioni, è ancora sì stupido, che sarà di quel* 
la povera gente abbandonala a se stessa fin 
dall’ infanzia, e che non mai apprese niente da 
altrii^ Credete voi, che un Calfro (27) ovvero 
un Lappone (a8) discorra gran fatto sul giro del 
mondo, e sulla generazion delie coseP 

Eisilio. 

I 

Io noi credo certamente. Ma neppur so ore* 
dere, che Gian Jacopo, dopo sì chiare confes* 

(a) Lqu. p. 41. 
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8ÌoDÌ, negar possa la heeessità dì una Rivela- 
KÌooe. £ come negarla? Avete conceduto , che 
r essenza dì Dio e i suoi divini attributi sono 
all’ umano intelletto invisibili. Avete accordato, 
che sulle verità più importanti al buon regola- 
mento deiruomo neppure i filosofì sono meglio 
istruiti del volgo. Avete condannato tutti colo- 
ro, che per mezzo delia sola ragione vorrebbo- 
DO introdurre neU’umaQ genere la virtù. Avete 
riconosciuto rinsuilicienza dei legislatori della 
pagana morale, a* motivo di un’, assidua in- 
cocrenza di vivere e d'insegnare. Avete con- 
fessato, che, supponendo vera e sicura la pa- 
gana morale, tuttavia essa non è dottrina per 
un popolo rozzo, stupido, e laborioso. In som- 
ma avete confermato, che non v’è lume natu- 
rale che basti al buon ordine dell’ Universo. 
£ dopo tutto questo, ripetete con ireddo co- 
raggio, ohe dobbiamo star saldi alla ragion na- 
turale? che par cosa strana 1’ ammetterne un’ 
akra? che non apparisce necessità di ricorrere 
ad una rivelazione? Noi siamo amendue d’ ac- 
cordo nelle premesse, voglio dir nel conoscere 
la debolezza dell’ nomo e de’ suoi lumi: e dal- 
le premesse medesime come poi dedurne così 
opposte conseguenze? Come mai un filosofo può 
dir d’una stessa verità, ch’ella è, e ch’ella non 
è? Date fede, o Gian Jacopo, alla mia sincerità: 
questo fu uno dei principali motivi per abban- 
donare la vostra dottrina. Pur troppo arrossii 
più volte,' trattando la vostra causa, di veder- 
mi convinto da’ vostri stessi priucipj. Mi arri- 


aoó 

schiai a dubitare della vòstra biosofia; e allora 
fu, che per la prima volta incoinìociai ad es- 
ser uomo. Non é possibile che ancor voi noti 
facciate lo stesso, se permetterete al cuore di 
seguir le vie deU’intelletto. >. 

Si fece silenzio da tutti a questa forte pe- 
rorazione Emilio f che umiliava Gian Jaco- 

po ^ ma sosteneva i diritti della verità. Dopo 
qualche tempo Emilio medesimo interruppe il 
silenzio y e disse loro: 

Non crediate per altro, o signori, che que« 
sto sia il solo fondamento alla necessità di una 
Kivelasiode. La Rivelazione era necessaria a 
riformar Tuniverso. Voi lo toccale con mano. 
Ma non basta. La Rivelazione era altresì ne- 
cessaria per manifestare all’uomo la volontà 
del Creatore. Questo è così evidente, che non 
ha mestieri di prova. Dio può esigere dall’uo- 
mo una cieca fede a molte incomprensibili ve- 
rità. Dio può volere dall’ uomo una cieca ub- 
bidienza a tutti i suoi liberi e ignoti voleri. 
Ve l’ho già provato, se vi risovviené, nel viag- 
gio di quest’oggi. Ora se Dio vorrà fare quel- 
lo che può; per qual altra guisa lo farà, se 
non per mezzo di un’ opportuna Rlvelazionei* 
Perchè io somma ciò, che dipende dal libero 
voler di Dio, l'uomo non può conoscerlo, se 
Dio non parla. Dunque anche alla fede dei 
dogmi, anche alla pratica di certi riti e di cer- 
te ceremonie,'cKe Dio. può esiger dall’nomo, 
è necessaria una Rivelazione (ag). S’egli poi 
abbia usato in fatti dei suo diritto, questo ò 
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lia punto, che vi prego a rimellerlo al giorno 
di domani. 

Volentieri, rispose la Marchesa^ che già 
l'ora è di cena, e non sono sì poche cose ne 
ai picciole quelle che detto avete, onde bisogno 
non abbiamo e di quiete e di riposo. 

Riccardo gli precede alla* mensa e studiò 
motteggiando di sollevare la turbation 
Marchesa e la serietà di Gian Jacopo. Ma 
Emilio senza affettazione e con molta soavità 
copriva e dissimulava la sua vittoria. 


FJfìK DEL DIALOGO. QUARTO. 
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ILLUSTRAZIONI 

al 

DlàtOGO QVàATO 

(i) Xja uecesflilà della RivelaBÌoDe è appog>^ 
giata a quella ch’ebbero gli uomini della Re- 
ligione ; imperocché se coi lor traviamenti si 
allontanarono troppo dalle aue normO) era oe< 
cessano che la Rivelàaione manifestando ad- 
essi la volontà di Dio, e ciò che aveano a cre> 
dere, li rioondueesse ai principi del culto do* 
vuto all’ Ente Supremo, e lor facesse éeno* 
scere quelle verità cui Dio piacque ad essi 
manifestare. 

Fu necessario quindi, diremo colla scoria 
di S. Tommaso (1. i.p. q. i. a i.)<(ohe fosse* 
ro gli uomini istruiti col messo di una Rive* 
Iasione divina di tutte quelle verità a Dio 
spettanti, le quali si ponoo investigare colla 
forca della ragione; poiché per tal via non sa- 
rebbersì scoperte se non da pochi, e dopo lun- 
go tempo e colla mescolanza (fi molti errori; 
mentre però dalla cognizione di tali cose tutta 
la salute dell’ nomo dipende, la quale è ripo- 
sta in Dio ». E gli antichi filosofi a fona di 
disputare che altro fecero essi se non che in- 
torbidare anche le verità oonoieiute? Laonde 
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anche per questo era la Rivelasione Decessa- 
ria, che non valevano i soli principi naturali 
a guidar Tuomo si traviato e confuso, il qual 
dovea conoscer il culto da prestarsi al vero Dio, 
il culto interiore ch'era ignoto ai gentili, ed il 
culto esteriore suggerito bensì dalla ragione, 
ma dalla sola Rivelazione determinato. 

( 3 ) S’ingannerebbe a partito chi pensasse 
che le leggi di Licurgo piene di austerità , o 
direra meglio di pedanteria, tendessero ad in- 
spirare la castità. Fa veramente vergogna che 
egli non abbia atteso nemmeno a far rispettare 
la pubblica decenza. Quanto non erano offese 
la modestia e la verecóndia nei pubblici ba- 
gni comuni agli uomini ed alle donnei in que* 
giuochi ove i giovani e le vergini combatteva- 
no ignudi, e pur nudi danzavano insieme! Ci 
sembrano 'assai deboli le difese che di ciò far 
sogliono quelli che dicono che non si vergo- 
gnavano ad esser nude le vergini di S parta 
perchè non conoscevan la colpa. Gli antichi più 
saggi rimproverarono agli Spartani i costumi 
delle donne loro, frutto delle istituzioni di Li* 
curgo,.il qual pare avesse studiato ogni mezzo 
per abolire tutte le idee che debbono aversi 
della fedeltà conjugale. Imperocché era per- 
messo dì allevare e riconoscere i figliuoli adul- 
terini , e v’ era di peggio ancora , che ciò era 
sanzionato dalle leggi di Licurgo, ed i mariti 
doveano sottostarvi. 

(3) Le leggi dei barbari contenevano in se 
■tesse cose tanto crudeli che fanno inorridire 
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r umanità. Leggiamo in Eusebio Panfilo Ge- 
sarieose ( Praep. ev. 1. i< c. 4* p- cometa 
tloUrina di G. G. raddolcì e tolse indi affatto- 
la ferocia delle genti; imperciocché gli Sciti 
che cibar si solevano di carne umana, come la 
fiaccola della Fede giunse ad illuminarli desi* 
stettero da un uso si abbominevole ; e gli al- 
tri barbaci avvezzi a commettere degl’ incesti 
non ebbero più sì nefando costume , nè com- 
misero molt’ altre infamie ch’eran loro sì fa- 
miliari. 

(4) Osserva S. Agostino che nei Romani 
della Repubblica depravata. ( 1. i. c. 3i.de 
civ. Dei ) non si poteva saziare la voglia estre- 
ma (libido) che aveano di dominare sintanto- 
ché con una continuazione di onori essi non 
pervenivano alla regia potestà. 

(ó) Siccome le democrazie vanno in'rovina, 
dice il Montesquieu ( Sp. delle leggi 1. 8. c. 6) 
allorquando il popolo spoglia il senato, i ma- 
gistrati, i giudici delle loro funzioni, così le 
monarchie si corrompono quando si tolgono a 
poco a poco le prerogative dei corpi, o i pri- 
vilegi delle città. Nel primo caso si va al dispo- 
tismo di tutti; nell’altro al dispotismo di no solo. 

(6) Vollero gli Egiziani esser creduti i po- 
poli più antichi, del globo. 1 loro sacerdoti ze- 
lantissimi delle lor cognizioni non trasmisero 
alle nazioni che la vana pompa del loro culto 
religioso, e fecero dei misteri di ciò che sa- 
peaoo; locchè aumentò la riputazióne del loro 
sapere. 
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Ebbero e«si un governo, dei re, delle l^gi; 
ebbero scieoKe ed arti anche prima di cono* 
acere l’arte di seri vere*, in coasegnenaa eoU’an- 
d^r del tempo le favole corruppero la lor tra* 
dizione, e dor^tero essi allora rìoorrere ai ge* 
rogUBoi. Sofferse il lor paese molle inondazio* 
dì, che foveseiaron gran parte dei lor mona* 
menti, e dispersero gli abitanti; indi nnovi po* 
poli scesero a stabilirsi io quelle contrade, gli 
usi si confusero, e fn perduto il senso dei ge- 
roglifici ch’erano affidati ai soli sacerdoti. Era 
l’Equo in somma nn enigma pegli stessi Egi- 
aiaoi. Al tempo di Erodoto le piramidi por* 
tarano delle iscrieioni in caratteri sconosciuti . 

Tatti gli uomini che cercavano la sapienza se 
n’andavano in Egitto. Orfeo, Lino, Platone, 
Pitagora, Democrito, Talete, in somma quasi 
tatti i filosofi ddia Grecia . Questi filosofi per 
aocrsditare i loro sistemi si appoggiavano al- 
l'aalorità dei Gerofanti, ed in Egitto si sta* 
biliroqo delle scuole in cui regnavano tutte le 
varie opinioni della Grecia. Sopra tutto il pla- 
tonismo , ed il pitagorismo lasciaronvi orme 
profonde, e la Religione stessa si ammantò 
delle greche follie. 

. Allorquando parecchi Greci e barbari ison* 
daron l’Égitto in nn colle armate di Alessan- 
dro nacque una rivoluzione nella teologia e fi- 
losofia egiziana. Sotto il regno de* Tolommei 
vi s’introdussero le nazioni giudaiche sul na- 
scere del Cristianesimo, sorse molta confusio- 
ne nei loro prìBcipii, e l’aatica doUrìiM egi* 
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ziana d dileguò. II primo fouclatore della loro 
sapienza dicesi essere stato Theut, o Thoot, il 
quale immaginò dèlie alK utili, ed impose dei 
nomi alla maggior parte degli esseri. Fu dea* 
so uno degli Ermeti della Grecia , e secondo 
Cicerone il quinto Mercurio dei Latini. Il ri- 
spetto che suol portarsi da una nazione ai 
suoi fondatori fece sì che gli Egiziani oe la- 
cesser dei numi. Il primo di questi inreiltò le 
arti più necessarie, il secóndo fissò gii avreoi* 
menti per mezzo di simboli, ed il terso sosti* 
lui al simbolo il geroglifico. 

(7) Preteodesi che gl* Indiani riceressero la 
filosofia dai. Persiani, i quali ricevuta l’aveva* 
no dal Caldei. Erano gl’ Indiani saliti in tanta 
riputazione di sapere che i più celebri filosofi 
Greci poctaroosi anche presso di toro a fine 
d’iostruirsi. I saggi dell’India furono chiamati 
Bramioi da Brama fondatore della setta , e 
ginnosofisti o sapienti che camminano ignndi, 
'dalla lor veste che discopriva gran parte del 
loro eorpo. Essi fuggivano gli uomini, abita- 
vano nelle caverne, e conduceano la vita più 
austera, non bevendo mai vino nè mangiando 
carne, ma nutrendosi solo di fratta e legtufu, 
e dormendo sulla dura terra. 

(S) Furono i Caldei i popoli più antichi del- 
rOrìente. Essi contrastarono il nome di primi 
filosofi agli Egiziani, che questi non volevano 
ad cSià accordare. Le inondazioni del Nilo re- 
sero necessaria la geometria agli Egiziani, cd 
in essa sr distinsero. Le notti serene del cielo 
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della Caldea, e la vita pastorale di quel po* 
polo molto influiroDo a far ch’essi avanzassero 
nello studio deli’astrq|^mia . Siccome i loro 
principii filosofici erano molto gelosamente cu* 
stoditi nelle scuole, e questi passarono presso 
i Greci che sfiguravano tutto ciò che prendeano 
dalle altre nazioni, così è difficile in oggi Io 
indicar chiaramente i dogmi della filosofia cal- 
dea, i quali non erano prodotti in pubblico 
che sotto il velo di simboli e di allegorie. Va- 
rj dotti sì antichi che moderni esercitaronsl 
a discoprire chi fosse quel Zoroastro sì van- 
tato in tutto r Oriente; legislatore il quale se- 
condo il Sig. d’Anquetil vivea 35 o anni in- 
nanzi Gesù Cristo ma che secondo llHide ed 
il Beausobre fu contemporaneo di Dario e di 
Pitagora, il qual morì nella 70. Olimpiade, 
cioè 49^ avanti Gesù Cristo. Erano i 
Caldei in gran riputazione presso i Babilone- 
si, il cui impero precedette, non v’ha dubbio, 
quello degli Egiziani. Erano i sacerdoti della 
nazione Babilonese, c vi conapieano le stesse 
funzioni che i magi della Persia. Ecco perchè 
sovente gli stessi Greci li confondono insie- 
me. I filòsofi Caldei credevano l’esistenza di 
un solo Dio sovrano creatore di tutte le co- 
8^; ma tenevan essi la materia per preesistente; 
non già che il mondo fosse eterno, e nella loro 
cosmogonia troviamo un caos tenebroso simile 
a quello del Gentilesimo. Credeano ai genj, 
dii subalterni dipendenti dall’Ente supremo, 
fra i quali eranveoe di buoni e di malefìci : i 
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primi opera del buon principio, i Secondi del. 
cattivo. Questa credenza che passò ai Persia- 
ni, ed agli Egizj par che abbia* preso origine 
dalla seduzione che fece il serpente della pri- 
ma donna. Del restante insegnavano che si do- 
vessero adorare gli astri come divinità*, quindi 
fu facile persuadere al popolo l'influsso loro, 
e nacque l’astroiogia giudiziaria, scienza la cui 
vanità è conosciuta sino da quando Anasarco 
la disvelò ad Alessandro il quale tenne in dis- 
pregio i filosoS caldei. 

(9) I Lacedemoni erano senza dubbio il po- 
polo il più bravo, il più bellicoso, il più in- 
struito nell’ arte militare , il più politico, il più 
costaute nelle sue massime, e saldo ne’ suoi di- 
segni che fosse nella Grecia ; ma nel tempo 
stesso siccomé 'dice il Goguel (Orig. delle leg- 
gi tom. 6. pag. 64 ) era un popolo imperioso, 
furbo, intrattabile, fiero, crudele e perfido, 
capace in somma di sacrificar tutto alla sua 

* ambizione ed a’ suoi interessi, ^che non faceva 
poi alcuna stima delle arti nè delle scienze. 

(10) Quantunque Sparta ed Atene fossero 
due città vicine assai l’ima all’altra, pure i co* 
Etumi degli Ateniesi presentavano il maggiore 
contrasto con quelli dei Lacedemoni. Gli Ate- 
niesi aveano dalle lor leggi la libertà di fare 
tutto quello che ad essi piaceva, di mangiare, 
vestire, e tener casa a modo loro; inoltre di 
poter darsi a qnell’arte o scienza che più loro 
piaceva, purché non si rimanessero in ozio. So- 
lojie più ìllnminato di Licurgo evasi accorto 
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che l’oziosità e la disoccupazione sono i vizj 
più da temersi che regnino in uno stato; laon- 
de commise aU’Areopago di vegliare sui parti- 
colari portamenti degli Ateniesi , ed avea or- 
dinato alcuni castighi contra di quelli ch’erano 
scioperati (Flut. in Sol. p. 90) 

Fu per ciò che le arti belle, le manifatture, 
il commercio, la navigazione, le scienze,, tutto 
le cognizioni in somma Borivano io Atene; ma 
oonvien concedere che le ricchezze, cui le arti 
ed il commercio introdusservi, fecero sì che 
gli Ateniesi inclinarono al fasto, al lusso, alla 
magniBcenza, alla mollezza, ed alle delizie. Per 
altro non commettevano eccessi nè nel man- 
giar, nè nel bere, e dediti non erano alla goz- 
zoviglia. Dopo la tavola il piacer loro maggio- 
re oonsisteva nelle conversazioni giulive, polite, 
e dotte. Il Convito di Platone e quello di Se- 
nofonte ci presentano un esemplare delle pro- 
poste che si facevano ordinariamente alla ta- 
vola degli Ateniesi. Nei lor conviti solevano - 
essi, come si usa dai Francesi anche a’ di no- 
stri, udir cantare alcuni versi e qualche eccel- 
lente musica accompagnata sulla cetra, od ascol- 
tavano recitare un qualche componimento poe- 
tico, e non di rado s’ introducevano dei bille- 
rini nella sala del banchetto . Le donne non 
mangiavano cogli uomini (Plut.ibid.). Prima di 
mettersi a tavola si coronavan di Bori, e man- 
giando stavano coricati sopra certi letti (Potter. 
Arch. 1 . 4 C’ 20). 

Nel lor vestiario erano mollo magnifici. Por- 
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lavano delle robe lunghe di fìnissifflo lino tinte 
in porpora, e altri colori presioat; sotto queste 
vesti mettevano delle tonache di varie forme, 
e portavano le dita cariche di anelli, cinture 
magniGche , e collane eleganti. I loro capelli 
erano inanellati con arte, e ferrai intorno la 
fronte con uncini d'oro fatti a guisa di cicala 
(Thucid. Gl. Alex. Atheu.), e fìno gli schiavi 
andavano magnifìcamente vestiti. 

Per ciò che spetta ai Romani, senza dilun* 
garci intorno ai noti lor usi, ed alta forza e pos- 
ter loro coir armi acquistato, diremo che alla 
potenza dominatrice che fece servi i popoli sotto 
il braccio robusto dell* antica Roma superba, 
altra potenza ma piò dolce, ma più salda do* 
Tea succedere, la potenza cioè ed influenza spi* 
rìtual della Chiesa. Roma, che avea perduto 
Timpero del mondo dovea riacquistarlo in vi* 
gore della predicazione del santo Vangelo, sic* 
come aveano ì Profeti di lei predetto. La vera 
subliine Religione Cattolica surse sulle rovine 
del Gentilesimo, la qual non già coll’ armi ma 
colla persuasione e coi veri portenti avea da 
conquistare alia fede i popoli liberati dalla 
schiavitù deirinfernale nemico ; e Roma i cui 
Consoli e Cesari avean dominato tirannica- 
mente (ù ben felice di essere riserbata a do* 
minare spiritualmente nella più dolce e subli- 
me guisa colia santità e colla sapienza de’ suoi 
Pontefici. 

(i^ Intorno ai Cinesi abbiamo molte aoti- 
sie ■ specialmente di moderni viaggiatori, e di 
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missìonarj che furono alla China. Il P. Jet 
Halde Gesuita fu uno dei primi a raccogliere 
delle importanti nozioni su quell’impero, sul 
suo governo, sulla sua industria, e sui suoi co- 
stumi. Ma più recentemente il viaggio di Lord 
Makartney ci diede molte informazioni che ma- 
lagevolmente si troverebbero in verun altro li- 
bro; essendosi egli in qualità di ambasciatore 
Inglese portato sino a Pekin, e fattavi lunga 
dimora mentre molli altri viaggiatori non pos- 
sono vantarsi di essere stati che a Ganton. Ab- 
biamo un’ opera però ancora più recente di 
un viaggiatore francese, il quale si portò alla 
China dieci o venti anni fa, vogliam dire il 
viaggio del Sig. di S. Groix, in cui si trovano 
molte notìzie importantissime ch’erano sfuggite 
alle inda^ni dèi primi <, viaggiatori. La gelosìa 
colla quale i Cinesi proibiscono alle altre na- 
sioni di penetrare nell’ interno del lor paese, e 
l’ alto disprezzo eh’ essi conservano pegli Euro- 
pei; tranne forse gli Inglesi, la forza e poten- 
za dei quali ban luogo di conoscere per esser 
con essi in relazione di commercio; furoo ca- 
gione che, siamo rimasti digiuniitgran tempo 
di notizie adeguate'ed estese di quell’ Impero. 

(io). Che traigli antichi filosofi ve ne siano 
stati di quelli che abbiano conosciuto l’ unico 
e vero Dio, ciò ci viene attestato da S. Cipria- 
no, il quale (De Idol. Yanit p. a) ci parla an- 
che di que’ pregiudizi, che aveano taluni di 
que’ grand’ uomini. . 

i (i3) Veggasi ciò che dice Tertulliano inlor- 
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no aU’esIsteaza di questo solo Dio (Apoi. c. 1 7): 

» Quello che' noi adoriamo è un solo Dio, il 
qual trasse dal nulla ad ornamento della sua 
maestà tutta questa mole.» £d Arnobio» Chi 
poi l’uno e l’altro confessa (cioè il Padre, ed ' 
il Figliuolo) quegli vede che i cieli souo l’ope- 
ra delle sue dita, e s’accorge bene ch’egli fon- 
dò la luna e le stelle; imperciocché cosa mai 
sarebb’egli l’uomo, s’ei non si rammentasse ed 
insegnasse altrui che il Signore qui in terra 
ha fatto gli uomini in carne un po’ meno per- 
fetti degli angeli che stanno in cielo; agli uo- 
mini impartendo la potestà delle virtù si che 
loro desse anche il poter di resuscitare i morti 
e sottomettesse ogni cosa all’ uomo credente a 
segno di dire: io vi ho dato la potestà di cal- 
pestare i serpenti e gli scorpioni; cioè quelli 
cui la Chiesa ha soggetti , siccome interpretò 
S. Luca. 

(i 4 ) Non furon chiari, dice S. Agostino (De 
cìv. Dei I. xviii c. 3) ili Atene gli Epicu- 
rei, i quali assicurarono che la cura delle umane 
oùse non istava a Dio , e gli Stoici i quali as- 
serendo il .contrario disputavano, che queste 
fossero dirette e difese anzi coU’ajuto e sotto la 
tutela degl’ Iddìi? Laonde fa meraviglia che 
Anassagora sia stato dichiarato reo per aver 
detto essere il sole una pietra ardente negando 
veramente Dio, mentre in quella istessa città 
vivea sicuro e glorioso Epicuro, che non solo 
credeva il sole o alcuno degli astri esser Dio, 
ma sosteneva che nè Giove nè alcun altro de- 
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gii Dei 081316780 nel mòbdo, cui pervenissero i 
roti e le sapplkbe degli nomioi. Non fa eolà 
foTBo Aristippo, il qual mettea il sommo bene 
nelle roluttà del corpo? non colà forse die Aa- 
tistene assicorara esser T uomo piuttosto reso 
beato per la rirtii dell’animo? E là pubblica- 
mente nel cospicuo e notissimo portico, là nelle 
aeoole, negli orti, ne’ giardini pobbKci e prio- 
rati essi gareggiavano in folla ciascnn difen- 
dendo la propria opinione, altri assicurando 
ch’eravi un solo mondo, altri che re oe area 
un numero immenso, altri che lo stesso monde 
area- avuto principio, altri sostenendo che non 
lo avea avuto giammai; e chi role» ch’essodo- 
resee finire, e ehi che non avesse mai a fi- 
nire; questo cb’esso fosse governato da una 
mente dirìna , quello che non lo [fosse se non 
dal caso e dall’ accidente ; altri dicendo che 
gli uomini sono mortali, altri immortali, e fra 
quelli che immortali gli sostenevano qnesti vo- 
leva che le anime direntassero bestie, quegli 
no; e di coloro poi che le anime dicevan mor- 
tali, alcmni opinavano che subito si morissero 
insieme col corpo, alcuni altri che sopravvives- 
sero alcun poco più a lungo , non però sempre; 
degli altri ancora costituendo nel corpo ogni 
bene, e chi neirauima e chi nelfuno e neU’aU 
tra; chi aggiungendo dei beni al corpo ed all’a- 
nima per messo di una causa estrinseca, chi 
pens&'ndo doversi credere sempre ai sensi del 
corpo, e chi ncm sempre e ehi non mai. B 
qual mài popolo, qual senato , qual potestà o 
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dignità pubblica ebbe a cuore di far mai giu- 
dicare queste quasi innumerevoli dissensioni, e 
di far sì, che le une fossero approvate, e rice- 
vute, le alile da riprovarsi e da rigettarsiP 

(15) 1 più insigni filosoB, Trismegisto, Ta- 
Icle, Pitagora, Piatone , ed Aristotile ebbero 
contezza dei sacri libri che stavano in mano 
degli Ebrei, ed a quelli attinsero molta sa- 
pienza. Mercè quest’ ajuto ed anche quel della 
religione che quanlun([ue superstiziosa succhia- 
va n essi coi latte, e mercè le vere e giuste co- 
gnizioni che intorno alia Divinità, aU’allra vita 
ed al naturale diritto trar potevano dagli Ebrei, 
fu loro agevole dimostrare coi lumi della ra- 
gione, ed insegnare nell’Accademia e nel Por- 
tico queste sublimi teorie, le quali anzi che 
frutto della loro meditazione erano originaria-- 
mente ad essi pervenute dalla Rivelazione. Pure 
ad onta di tulio questo quanti errori nella loro 
teologia! 

(16) Puossi rilevare da Lattanzio ( c. 7. 1. 
VII. ) come dalle varie opinioni dei filosofi 
che tra loro vanno contrastando e disputando 
si possa trovare tutta la intiera verità, univcr- 
satn verilatem\ imperciocché, dice quest’au- 
tore, var) di essi io guisa diversa esposero 
tutte quelle cose, non però aggiungendovi nè 
le cagioni nè le conseguenze nè le ragioni. jÈ 
facile lo imparare, che quasi tutta la verità sia 
divisa fra le sette de’ varj filosofi, e ci accor- 
giamo che di esse non ve ne fu una cosi fuor 
di strada, nè vi fu alcun de’ filosofi cosi buo- 
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no a onlla, che un <|ualche vero non iscorges- 
8e. Ma mentre impazziscono cercando di con- 
traddire altrui, mentre difendono anche i prò- 
prj falsi prìncipj, e mentre sovvertono le verità 
degli altri , sfuggì nonostante ad essi talvolta 
la verità, cui s’infìngevano di cercare, ma poi 
la perdettero spezialmente per propria lor colpa. 

• (i^) Gii Stoici si diedero più che ad altro 
a meditare ed esercitare que’ principi delia sa- 
pienza di Socrate che riguardano non tanto 
gli uffizi ^ ^ costumi degli uomini, i quali in- 
segnare egli seppe con tanta soavità ed ele- 
ganza , ma specialmente alle morali virtù si 
applicarono, come al saper tollerare le sciagu- 
re, alia fortezza , alla costanza, ed alle altre 
virtù più robuste e più degne dell’uomo. 

(18) Zenone fu scolare di Grate. Dopo aver 
ascoltato il suo maestro per vent’ anni diedesi 
anch’esso a dettar filosofia nei Portico. I suoi 
discepoli fìiron dapprima chiamati Zenonici, e 
poscia Stoici, secondo Epicuro. Fu tenuto in 
sommo onore dagli Ateniesi, che gl’ innalzaro- 
no una statua, ed il re di Macedonia Antigono 
allorché pwta vasi in Atene andò ad ascoltarlo. 

(19) Tertulliano nella sua apologia del Cri- 
stianesimo al cap. 3 g ha uu passo, il quale 
siccome ci viene chiarito da Giustino nella sua 
apologia al c. 3, è diretto contro gli Anabati- 
sti. Così si esprime in Tertulliano: ((Presso di 
noi ogni cosa è fatta comune e palese agli al- • 
tri fuorché le mogli. In questo solo noi sem- 
briamo rompere que’ nodi di società che nel 
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restante ci uniscono cogli altri uomini, i quali 
fanno il contrario, che non solo usurpano i 
matrimoni degli amici, ma esiandio con una 
Somma pazienza semminislrano agli amici le 
mogli che ad essi appartengono; e ciò cred’io 
provenga da quella disciplina de’ maggiori e 
dei sapientissimi, il greco Socrate, ed il roma- 
no Catone, che le proprie consorti tennero in 
palle cogli amici loro, cd aveanle prese al B* 
ne di averne figliuoli, di procrearli e non al- 
tro. Non so però se questo dovesse avvenire 
loro malgrado; perciocché qual pensiero aver 
mai potevano dì castità quelle donne che va> 
Divano dagli stessi mariti altrui date sì facil- 
mente? O esempio deH’atlica sapienza e della 
romana gravità! 11 filosofo ed il censore altro 
non son che turpi mezzani.» Aveva ragion 
Tertulliano dì alzar la voce contra un abuso 
si lagrimevole , di cui abbiam troppi esempi 
presso ai Greci ed ai Romani 11 matrimonio 
presso loro non solo non era santo, ma par- 
rebbe che in tal caso noi considerassero nem- 
meno come un contratto civile; e sotto il punto 
di virtù morale qual mai abbiezione doq era 
quella! Per salvare gli uomini probi e grandi 
cui si appose siffatta taccia, non vi sarebbe al- 
tro che provare che noi fecero mai, e questo 
è quello che si è voluto pro^e da molti e di 
Socrate e di Catone. 

(ao) Platone è dopo Socrate il filosofo cb’è 
più favorevole airimmortalitàdeiranima, quan- 
tunque anch’egli indebolisse poi questa verità 
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con affalicar T anima in una serie di viaggi e 
di eangiamenli. Aristotele parla oscuro su tal 
materia. Ghi sa cosa intendesse egli per intel- 
letto agente P Poteva questo essere io stesso 
Dio, lume di tutte le intelligenze, e in tal caso 
avremmo pur secondo Aristotele un intelletto 
immortale; ma quale vantaggio ove l’ intelletto 
d'ogni nomo fosse mortale? In tale ipotesi l’in- 
tèlletto agente era a tutti comune come la luce 
dei sole, e l’ intelletto particolare e la mente 
si poteano paragonare all’ occhio, il qual può 
distruggersi quantunque il sole continui ad il- 
luminare la terra. 

(ai) Ferecide fu uno storioo il quale na- 
cque nell' isola di Loro e fioriva secondo Snida 
poco prima della lxx. Olimpiade , cioè 4 ^o 
anni avanti G. G. Abitava egli in Atene, ove 
1 di lui talenti gli aveano acquistato una» giu- 
sta considerazione, sicché a torto si son voluti 
distinguere due Fereeidi, uno Atenieae, l’altro 
di Lero. Diceai eh’ egli abbia raccolti gl’inni 
di Orfeo, e composto una storia che da lui vent- 
ne intitolata gli Autoctoni^ perdi’ essa contette- 
va la genealogia delle famiglie eh’ erano indi'- 
j^e dieir Àttica. Questa storia divisa in due 
libri viene spesso citata dagli antichi , lo che 
ci prora* la‘ stima eh’ essi ne faccano. Non ce 
ne rimangono che dei frammenti , i quali fìr- 
reno pubblicati insieme a quelli di Acusilao 
dal Sig. Stura nel 1789, C riediti io 8. nel 
1798. Il dotto editore ha fatto precedere que* 
Sta raccolta da una dissertazione isterica ìnter* 
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DO ai due Ferecidi, il filotofo, e lo storico. 
Egli area trascurato di fare no tutto insieme 
seguilo dei frammenti di Ferecide lo storico. 
Siffatta ommissione ò stata molto ben riparata 
dal Sig. Federico Augusto Wolf nella prima 
parte delle sue Letterarisehe A nalehfen^ Berli- 
no 1817 p. 3 ai, in cui troriam quelle notizie 
di Ferecide il filosofo, che inrano averamo 
terche io altri libri. Questi fu figliuolo di B»- 
bia, e nacque nell’isola Siro. Suida vuole ch’ei 
fiorisse ai tempi dei sette Sapienti della Cro- 
cia, e che nascesse nel torno della xlv oliin» 
piade. Clemente Alessandrino assicura oh’ ei 
fu più recente di Omero e di Esiodo. Viene 
asserito da molli ecrittori eh* egli sia stato mae-- 
elro di Pitagora. Gli si attribuisce i’inreuzìone 
del dogma della metempsicosi, e molti il voglio^ 
no autore di quello dell’immortalità deH’aniawf. 

(sa) Pitagora fu capo della Filosofia che fu 
denominata la Italica. Sosteneva egli la me- 
tempsicosi, ossia trasmigrazione dell’ anime in 
varii corpi, ed asseriva di aver ottenuto da 
Mercurio riromortalità, laonde ricordarsi an- 
che dopo morte di quanto gli era accaduto. 

Si rammentava di essere stalo Euforbo; che 
Menelao l’avea ferito; che morto, l'anima sua 
era trasmigrala in quell’ Ermotìmo, che avea 
consacrato lo scudo nel tempio di Apollo; ch’era 
pure stato Pirro pescatore Delio, e che l’ani- 
ma sua, estinto Pirro, era finalmente passata 
in lui Pitagora, ricordando benissimo tutlifque- 
8ti passaggi. 
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(23) Il Vossio lo fa dlspepolo di Arislolele. 
Avea fra le altre cose scritto alcune vite che 
SODO citate da Laerzio nella vita di Platone, il 

a ual libro lo stesso autore ricorda nella vita 
i Talete. 

(24) Democrito fu figliuolo di Egesistralo e 
secondo altri di Atenocrito, oppure di Dama- 
sippo di Abdera (Diog. Laer. in vit. Dem.) 
ovvero come altri credono di Milelo. Ascoltò 
egli i magi e i Caldei allorché fu presso Serse 
re di Persia, e da questi, eh’ erano i precetto- 
ri del padre di quel re, imparò egli la teolo- 
gia e r astronomia. Indi ebbe a maestro Leu- 
cippo, e secondo alcimi Anassagora. Demetrio 
ed Antistene ci lasciarono scritto che Demo- 
crito porlossi pure in Egitto presso a que’ sa- 
oerdoti per istudiarvi la geometria , nò manca* 
roDO^autori che assicurassero che nell’ Indie ei 
fosse stato altresì presso i Ginnosofisti. Divise 
le sostanze famigliari co’ suoi fratelli, e se ne 
prese esso la minor parte e questa in denaro 
onde servirsene ne’ suoi viaggi. Era studiosis- 
simo e solea chiudersi in un camerino che dava 
sopra un orto, ivi incessantemente occupandosi 
senza curarsi d’altro. Andò in Atene ed ivi 
conobbe Socrate, ma non fu conosciuto da lui. 
Scorgesi da’suoi scritti, dice Laerzio, qual egli 
fosse; sembra secondo Tasillo che IDemocrito 
sia stalo imitatore dei Pitagorici, e si direbbe 
ohe abbia preso gran parte della sua scienza 
dallo stesso Pitagora, e si crederebbe anzi che 
lo avesse ascoltato , se a ciò non si oppones* 
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ero le diverse elà in coi essi fiorivano. Egli 
ilesso fa menzione di Pitagora e con singola- 
•e ammirazione. Ritornato da’ suoi viaggi me- 
nò una vita assai umile come quello che avea 
speso lutto il suo. Prossimo al suo termine, ed 
indegno di essere sepolto in patria per quella 
legge che ciò vietava a chi avesse consumato 
il suo patrimonio, dicesi che lesse ai suoi con- 
cittadini il gran Diacosrno ^ la. più bella delle 
sue opere, e ne ottenne da cinquanta talenti ; 
nè ciò solo, ma venne altresì onorato della sua 
imagine scolpita in bronzo , sicché morto di 
' oltre cento anni fu sepolto, pubblicamente. 

(2 5 ) Epicuro nacque nell’ anno 34 1 avanti 
G. C. Fu di patria Ateniese, e si pretende che 
sia shilo allevato a Samo, e di dieci anni sia 
ritornato in Atene, mentre Senofonte facea 
scuola air Accademia, ed Aristotile in Calcide. 
Incominciò egli di quattordici anni a darsi al- 
io studio della filosoBa. Frequentò la scuola di 
Panfilo, discepcdo di Platone. Ma essendo.si 
posto a leggere gli scritti di Democrito fece di 
grandi avanzamenti , e si credette in istato di 
formare una nuova setta. Difatti pertossi a Co- 
lofone, si fece un gran numero di discepoli, 
e ritornato in Atene (l’anno 3 og av. G. C.) 
comperò un giardino per venti mine (7200 fr.), 
e diedesi ad insegnar Biosofìa. Sappiamo che 
molto egli avea in questa scienza preso dai più 
antichi, e specialmente da Anassagora, e da 
Archelao maestro di Socrate. Il sistema di Epi- 
curo venne dal Gasseado spiegato in guisa che 
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fu detto il riformatore del Blosofo epicureo. 
Imperocché con una ineomparabile rettitudine 
d’ingegno purgollo dall’ empie opinioni che lo 
deturpavano, lo appoggiò con più saldi fon- 
damenti , lo difese dove potea difenderlo , e 
l’ornò sommamente, non già aggiungendo ca- 
pricci e favole , *ma erudizione e verità , che 
senza pericolo possono essere abbracciate an< 
co dai fìlosoH cristiani; e fra i tanti errori che 
egli corresse quello vi è di cui si dolea Cice- 
rone (De nat. Deor. I. i.) degli atomi, cioè 
che quando si dicea ad Epicuro dover pel pro- 
prio peso portarsi abbasso, e che con si poteva 
impedire che aver non dovessero un tal moto 
certo e necessario, ei dir solea che l’atoino col 
suo peso e la sua gravità portavasi diretta- 
mente in fuori declinando un tantino; la qual 
cosa, dice Tullio, gli è piu turpe il dirla che 
il non poter difendere quello eh* ei pur vor- 
rebbe difendere. Dopo aver per cinque anni 
istituita una scuola in Lampsaco, e in Miti- 
lene erasi Hnalmente Epicuro portato in Ale- 
ne, dove correndo la cxkvii olimpiade, «d es- 
sendo Pitarato alla testa degli afì'ari del go- 
verno se ne morì di 73 anni. 

(36) Leggiamo nelle storie, e tultogiorno si 
vede sotto gli occhi che l’avanzamento del po- 
polo nella cognizione del vero va molto lenta- 
mente, ed esso è sì tardo che è l’nltimo ia 
una nazione ad apprendere la verità quantun- 
que molli sieno i mezzi che si ponno impie- 
gare ad istruirlo. Ciò non succede già per ma- 
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3 volontà , ma per mera Ignoranta. Le persone 
solte (li lina nazione apprendono di leggieri le 
:ose o per via dell’ esperienza , o per mezzo 
Iella meditazione e dello studio dei libri. Ma 
i libri anche con ((uella facilità di moltiplicarli 
e riprodurli che porge la stampa , assai poco 
giovano ad istruire quella parte di popolo che 
non Sd leggere, ed è grandissima, o se anche 
sa non li può comprendere pel corto suo in- 
tendimento. A questo inconveniente rimedia 
non poco la eloquenza del pergamo e la istru* 
zione religiosa generale e particolare; ma an- 
che queste ai trovano non di rado inceppate e 
arrestate da molti ostacoli, i quali è quasi iin« 
possibile togliere affatto. Non è se non coll’an* 
dar del tempo e molto a lungo che il popolo 
s’inalruisce. Didatti veggiamo esservi stati dei 
chiari ingegni nelle nazioni sorti veramente ad 
illuminarle, ma non avvenire che moli* anni 
dopo, che le nazioni approfittino di ciò che han- 
no scritto. Le leggi che abolirono le tratte dei 
Negri non vennero emanate se non più di tren» 
t’anni dopo quanto aveano scritto il RayBald, 
ed il Montesquieu, e gli usi inveterati si pon- 
no a gran pena estirpare se non intervengono 
la prudenza e saviezza dei governi a prendere 
i mezzi più adatti a conseguire lo scopo de- 
siderato. 

(37) E’ la Daffreria un gran paese situato 
nella parte meridionale deirAffrica. Confina 
al nord coll’ Abissinia e colla Nigrizia, alEoc- 
cideate colla Guinea e col Capo , al sud col 
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Capo di Buona Speranza, ed all’ oriente conr ■ 
l’Oceano. Gli abitanti dei paese sono negri ed 
idolatri. Le facoltà del loro inlellello- sono 
mollo limitate, ed hanno quasi tutti una par- 
ticolare stupidezza. 

(38) La Laponia è un gran paese al sud della 
Scandinayia; da una parte ha il mar glaciale, 
dall’ altra la Russia, la Norvegia e la Svezia. 
Questo vasto paese vicino al polo non è stato 
che indicato dagli anticki Geografi sotto la de- 
nominazione della contrada dei Cinocefali, dei 

Trogloditi e dei Pigmei^ * 

(39) Fra le tante ragioni cm era la Ri- 
velazione necessaria agli uomini v è qu^a cer- 
tamente del culto che essi devono a Dio , il 
quale essendovi , ed essendo provvido e pos- 
sente, a lui sta di vedere come gli piaccia di 

'essere onorato sopra la terra; nè sono già gli 
uomini quelli che* debbono stabilire il culto 
che a. Dio è dovuto, ma egli stesso, e perciò 
bisognava che ne rivelasse i modi egli stesso 
(S. Th. i. 2. q. 81. )• Laonde no# può sus- 
sistere religione la quale non sia da Dio rive- 
lata, e non già, diremo col P. Segueri « non 
già ad ogni uomo, il quale a mano a mano 
estri al mondo, ma solo da principio ad alca- 
no di loro cho l’ abbia poi con le sue debite 
prove trasmessa ai posteri ». 
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